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BERLINGUER, Segretario ff, dà lettu-
ra del processo verbale della seduta del 14 giu-
gno 1977, che è approvato. 

Discussione sulle dichiarazioni del Presidente della 

Giunta sullo stato di attuazione dei programmi della 

Giunta e sulla situazione occupativa nel settore indu-

striale 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione sulle dichiarazioni del Presiden-
te della Giunta regionale sullo stato di attua- 

zione dei programmi della Giunta e sulla situa-
zione occupativa nel settore industriale. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Chessa. 
Ne ha facoltà. 

CHESSA (M.S.I.—Destra Nazionale). Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, c'era nei 
giorni scorsi una grande attesa in tutti gli am-
bienti regionali — politici, sindacali, economici —
per le dichiarazioni del Presidente stillo stato di 
attuazione dei programmi della Giunta e sulla 
situazione occupativa nel settore industriale. 
Quest'attesa, questo fermento non solo erano 
percettibili, ma addirittura palpabili: Le di-
chiarazioni che il Presidente Soddu ha reso ieri 
possono essere definite, a mio giudizio, lunghe 
sì, ma deludenti, estremamente deludenti per 
le popolazioni dell'intera Sardegna e in modo 
particolare per i lavoratori che si attendevano, 
onorevoli colleghi, e ne avevano il diritto, dal 
Governo regionale una dichiarazione, un'indica-
zione concreta, una volontà ferma che fosse in-
dicatrice del tentativo; dello sforzo che la 
Giunta regionale faceva o intendeva fare per 
uscire dalla gravissima crisi economica che tan-
to da vicino li minaccia, questi lavoratori. 
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Invece, signori, no! Niente di tutto questo! 
Gli elementi caratterizzanti delle dichiara-

zioni dell'onorevole Soddu, infatti, credo possano 
essere individuati in quattro punti fondamen-
tali: primo: il riconoscimento, che non pote-
va non essere fatto, della gravissima crisi econo-
mica che grava non soltanto sul settore mine-
rario, ma su tutte le industrie produttive dell'iso-
la intera; secondo: la più volte manifestata, 
nel corso delle dichiarazioni, rassegnazione agli 
effetti negativi di questa recessione e della di-
soccupazione, specie giovanile, che minaccia di 
scoppiare da un giorno all'altro; terzo elemento: 
l'assoluta mancanza di idee, di ogni e qualsiasi 
suggerimento idoneo (non mancanza di idee, 
ma mancanza di idee idonee), idee e suggeri-
menti idonei ad alleviare la crisi e a dare un 
qualche impulso positivo allo sviluppo economi-
co e sociale della Sardegna; quarto elemento: la 
supina accettazione della politica economica na-
zionale, quella politica economica nazionale che 
tanto deleteria si è rivelata, che tanto deleteria e 
dannosa si sta rivelando nei confronti di tutto 
il Mezzogiorno d'Italia in genere e nei confron-
ti della Sardegna in particolare. 

Questi sono, secondo noi, gli elementi 
più caratterizzanti delle dichiarazioni del Pre-
sidente Soddu. 

Il Presidente ha ripetutamente affermato 
— nel corso delle sue dichiarazioni — che la 
Sardegna non può uscire da sola dalla crisi, 
o quantomeno, che molto difficilmente può 
uscire da sola dalla crisi, crisi che può essere 
alleggerita (non risolta, si badi bene), soltanto 
alleggerita da interventi del Governo, che deve 
intervenire con nuovi e potenti mezzi finan-
ziari. Poi, però, paradossalmente, afferma il 
Presidente di accettare la linea economica scel-
ta dal governo nazionale, che accentua — e non 
soltanto a nostro dire, bensì anche secondo il 
suo argomentare — il divario tra l'Italia del 
Nord e l'Italia del Centro-Suda Sostanzial-
mente, accetta anche la riduzione dei livelli 
occupativi nell'area di Ottana; il modo meno 
esplicito ma tuttavia ugualmente comprensi-
bile riconosce la non attuabilità del program-
ma triennale e il fallimento del piano della pa-
storizia. Frattanto, i miliardi destinati al pia- 

no della pastorizia si svalutano di giorno in 
giorno, falcidiati dall'inflazione non più stri-
sciante ma galoppante! 

Il Presidente della Giunta, nelle sue di-
chiarazioni, si è anche dilungato assai a difen-
dere l'intesa, a difendere il lavoro, che ha de-
finito utile e proficuo, che la Giunta ha svol-
to durante questi ultimi mesi, anche durante 
i mesi estivi. Forse, signor Presidente, ella — mi 
consenta — a questo argomento ha dedicato an-
che troppo tempo. Si è preoccupato della di-
fesa dell'intesa, della difesa del lavoro indefes-
so della Giunta, ammettendo tuttavia — li ha 
ammessi, Presidente — certi insuccessi e certi 
naufragi (anche se non li ha definiti tali) nei set-
tori portanti dell'economia sarda. Mi pare 
che così si riconosca autorevolmente, respon-
sabilmente, il fallimento della politica regio-
nale e dei programmi predisposti dalla Giun-
ta regionale nel settore dell'economia e della 
produzione in Sardegna. 

Bene, signor Presidente e onorevoli colle-
ghi, il Movimento Sociale Italiano — Destra 
Nazionale ritiene che sia urgente, pensa che 
sia improrogabile richiamare il Governo nazio-
nale al mantenimento dei propri doveri nei 
confronti della Sardegna, richiamare il Gover-
no nazionale all'adempimento degli impegni 
assunti a suo termpo nei confronti della Sar-
degna. Questo dovrebbero fare, secondo noi, 
il Presidente Soddu e la Giunta da lui presiedu-
ta, invece di accettare, invece di condividere i 
programmi e le direttive economiche che, 
nel quadro della riconversione industriale 
nazionale, sono stati predisposti, sono sfati 
studiati e vanno via via attuandosi ancora 
una volta — ella lo ha detto — nell'interesse 
esclusivo dell'Italia settentrionale, con gravis-
simo pregiudizio della magra, magrissima eco-
nomia del Mezzogiorno d'Italia e della Sar-
degna.Tale risultato, onorevoli colleghi della 
Giunta, si può ottenere però solo in un modo: 
favorendo il risparmio, incentivando iniziati-
ve, investimenti produttivi. Tale risultato si 
può ottenere solo restituendo la fiducia ai la-
voratori (che l'hanno persa) nei confronti 
della classe dirigente, la quale deve riconqui-
starsi faticosamente quella credibilità che tanta 
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forza costituiva nell'animo dei lavoratori. Tale 
risultato lo si ottiene solo restituendo fiducia 
agli imprenditori economici, piccoli e medi; 
tale risultato, signori, lo si può ottenere sol-
tanto operando una svolta decisiva nel go-
verno regionale sardo, svolta che consenta an-
che — fra le altre cose — di non violare più oltre 
certe leggi fondamentali dell'economia, che fini-
scono sempre col vendicarsi, che finiscono 
sempre, con l'aver ragione sulla demagogia e 
sulle industrializzazioni forzate. 

Noi del Movimento Sociale Italiano - De-
stra Nazionale abbiamo fiducia, contrariamen-
te a qualche membro del Governo, nella possi-
bilità reale e concreta che esiste per i sardi di 
uscire dal tunnel della grave crisi,e confidiamo 
nel senso di responsabilità che, peraltro, nei 
momenti più tristi della nostra storia, hanno 
sempre dimostrato i lavoratori, i piccoli e medi 
imprenditori, professionisti, giovani, occupati e 
in attesa di primo impiego; ma un po' meno fi-
ducia abbiamo nel governo regionale. Ci con-
senta, signor Presidente, un po' meno fiducia 
abbiamo nei partiti che lo sostengono, e un po' 
meno crediamo nel potere taumaturgico dell'"in-
tesa", tanto difesa dal Presidente della Giunta 
e dalla stampa di regime anche in Sardegna, 
in eguale misura da tutti e tre i quotidiani sar-
di, che invece di dedicare a problemi forse più 
importanti i loro titoli, li dedicano alla difesa 
e alla validità dell'intesa. Ma debbono essere 
casse di risonanza di certa attività, di certa clas-
se politica, diversamente non sarebbe stampa di 
regime! 

Il discorso del Presidente Soddu, lungo ed 
articolato, meriterebbe più profonde e più va-
ste riflessioni, se non avessimo non dico la cer-
tezza dell'inutilità dell'opposizione (perchè 
ancora noi crediamo nella sua validità), ma se 
non avessimo talvolta assenze ingiustificate, 
ingiustificabili ed appiattimenti ai quali farò 
cenno più avanti, che lo stesso Presidente ha 
paventato nelle sue dichiarazioni. Mi limiterò, 
perciò, a fare alcune considerazioni anche se 
— ripeto — il discorso del Presidente, lungo ed 
articolato, meriterebbe ben più profonde rifles-
sioni. Mi limiterò quindi a toccare i punti mag-
giormente dolentjdella nostra incerta economia,  

che poggia su equilibri sempre più instabili. 
Si è parlato di attuazione di programmi, 

di livelli occupativi, di aree di industrializzazio-
ne e di programmi. Il solo discorso sull'indu- 
stria in Sardegna meriterebbe più di un libro 
bianco ed il mio Gruppo politico ne ha già 
predisposto uno su Ottana e su altri settori. 
Mi permetterò anch'io — sia pure brevemente —
di fare qualche cenno alla cosiddetta industria-
lizzazione in Sardegna, cominciando ad attira- 
re la mia e la vostra attenzione su Ottana, su 
questo simbolo di un fallimento, che può es-
sere definito il crollo di un mito! Travolto dal-
le enormi passività, crolla il sistema degli inse- 
diamenti industriali operati in base a scelte 
demagogiche, a scelte forzate, non a leggi eco-
nomiche ché ne giustificavano o che potesse- 
ro giustificarne la realizzazione. Le leggi del- 
l'economia si vendicano, dicevo, le leggi del-
l'economia finiscono sempre con l'avere prima o 
poi il sopravvento e i miti crollano, talvolta 
crollano clamorosamente come sono crollati 
a Gioia Tauro nell'Italia continentale, come 
stan crollando e son crollati a Ottana e altro-
ve nell'Italia insulare, nella Sardegna. E non 
sempre crollano sommessamente come stanno 
crollando e son crollati anche in altre parti 
d'Italia e della Sardegna! 

Individuare i responsabili, onorevoli col-
leghi, sarebbe fin troppo facile, se non fosse 
inutile, se non servisse. In Italia individuare 
i responsabili è difficile; quando poi si indivi-
duano, non serve! E' utile, però, e serve a ten- 
tare di uscire da questo tunnel, da questa stra- 
da, trovare vie nuove, perchè le vie battute 
finora tutti coralmente siamo capaci di con- 
dannarle ma sta a chi ha la responsabilità del 
governo individuarne e trovarne, sceglierne e per-
correrne di nuove, invece di battere sempre le 
vecchie pur se si riconosce che non devono 
essere battute. I responsabili li conosciamo 
tutti! Conosciamo nomi e cognomi, conoscia-
mo matrici politiche, ma non serve a nulla! Otta-
na: un mito che crolla, simbolo di un fallimento! 
Insediamento industriale dichiarato dallo stesso 
Girotti (ed era il Vicepresidente, se ne intendeva 
...) un'industria fallimentare in partenza! Abbiamo 
letto di recente, l'ho letta ieri, la relazione che Gi- 
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rotti fece a suo tempo. Ve la risparmio, la conosce-
te meglio di me, forse; anzi certamente meglio di 
me! Ma non è male ricordare che le industrie petrol-
chimiche in genere, respinte da altri Paesi, sono 
state respinte da altre Regioni nella stessa Italia. 
Perché? Perché costosissime (lo sapevamo), perché 
inquinanti (lo sapevamo e lo sapevate), perchè 
soggette a rapido invecchiamento (lo sapeva-
mo, lo sapevate), e oggi si piange da parte 
di tutti sul latte versato. E' inutile piangere 
sul latte versato! Ma è inutile e doveroso cer-
care vie nuove, per battere quelle. 

Ottana, simbolo di un'industrializzazione 
che doveva essere capace di rompere — ve la 
ricordate, vi ricordate la relazione di maggio-
ranza, la relazione Medici nella Commissione 
parlamentare di inchiesta sui fenomeni del ban-
ditismo? Sì, signori, ce la ricordiamo tutti!, 
— di spezzare la spirale povertà uguale miseria, 
miseria uguale banditismo, proprietà assentei-
sta uguale arretratezza! Ottana, oggi crollo di 
un mito, simbolo di un fallimento, non solo, 
ma anche polveriera che minaccia di saltare 
in aria da un momento all'altro! Oggi è comodo 
o potrebbe essere comodo per alcuni scaricare 
il fallimento di Ottana, scaricare il fallimento 
delle industrie petrolchimiche di base che non 
hanno mai visto scendere a valle da monte le 
manifatturiere, è facile scaricare il fallimento sul-
l'aumento del costo del petrolio. Bisognava sa-
perlo prima! In politica si pagan dopo gli errori 
di prima e in economia ancor meglio. Il pro-
gramma è saltato, signori, perchè era già da al-
lora irrealizzabile. E salta e continuerà a sal-
tare perchè i prodotti — costosissimi, fra l'al-
tro — non hanno mercato di vendita! 

Potrei accennare alle enormi passività, 
ma le conosciamo: 14 miliardi per tenere aper-
ti gli impianti due mesi, sessanta miliardi nel 
solo anno 1976, 2.700 lavoratori che rischiano 
ogni minuto di essere defraudati — perché 
termine più esatto non trovo e non esiste — del 
posto di lavoro. Non hanno mica colpa, i lavo-
ratori! La responsabilità ricade sulla classe 
politica, non sui lavoratori. 2.700 lavoratori de-
fraudati del posto di lavoro! Questa è l'industria-
lizzazione in Sardegna, questo è il miracolo di 
Ottana, che è diventato, è assurto a simbolo di  

fallimento. 
Ora è tempo di restituire fiducia ai lavora-

tori, questa è la nuova via da battere; è tempo di 
dare agli imprenditori economici iniziativa e 
libertà di iniziativa. E se è vero, onorevoli col-
leghi, se è vero, signor Presidente della Giunta, 
come è vero, che l'obiettivo unico delle impre-
se a capitale pubblico non è, non deve essere, 
non può essere il profitto, è altrettanto vero, si-
gnor Presidente, che è tempo di considerare 
questo tanto temuto profitto almeno come un 
parametro valido per misurare ... (a parole lo di-
sprezzan tanti, ma a fatti lo disprezzan ben 
pochi!). E' tempo di usare questo tanto vitu-
perato profitto se non come obiettivo unico 
— dico — delle imprese a capitale pubblico, stata-
le o régionaie, almeno come parametro valido 
per misurare l'efficienza di certe iniziative, 
per misurare la validità di certi insediamenti 
industriali. Ecco la via nuova da battere, dopo 
aver abbandonato quelle percorse finora. 

I partiti politici sardi (e parleremo anche, 
sia pur brevemente, dei rapporti, col Consiglio), 
i partiti politici e i sindacati che hanno gestito 
in questi anni l'economia della Sardegna, loro 
e soltanto loro, hanno l'enorme responsabilità di 
queste scelte sbagliate, prime fra tutte, le scelte 
petrolchimiche. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, altro 
capitolo doloroso dell'industria è il capitolo 
delle miniere. 11 Presidente Soddu ha parlato 
di confronti con l'ENI, sulle indicazioni che 
investono l'impiego delle nostre risorse — e 
ne abbiamo! — e ha detto anche, molto debol-
mente però, signor Presidente, mi consenta, 
che la Giunta respinge il progetto ENI. Ma, 
si badi bene, accetta sostanzialmente il proget-
to minerario predisposto dal Comitato regio-
nale per la programmazione! Ciò è assurdo, 
onorevoli colleghi! 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Non lo accetto, lo propongo. 

CHESSA (M.S.I.—Destra Nazionale). Ora 
io noto delle discrepanze, noto delle incon-
gruenze paradossali fra ciò che il Presidente 
dice in una parte del suo intervento e ciò che 
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invece dice o sottace, facendolo intendere però 
chiaramente in altre parti. Come può la Sardegna 
pretendere di partecipare in modo incisivo — co-
me ella ha detto di volere fare — alle grandi 
scelte nazionali, in modo incisivo ed utile per 
la nostra economia, per la nostra industria, 
se si accetta supinamente la linea politica eco-
nomica scelta dal Governo nazionale, che pri-
vilegia il Nord d'Italia, che danneggia visi-
bilmente il Sud e la Sardegna in particolare? Co-
me si può conciliare questo con l'accettazione 
dei livelli occupativi, terribilmente ridotti? El-
la ha detto: li accetta come un male inevita-
bile. Ma come ha fatto, come fa il Presidente 
Soddu a conciliare le azioni rivendicatrici nei 
confronti del Governo nazionale e l'accetta-
zione della linea politica economica del Governo 
nazionale, che tanto da vicino ci danneggia? 

Non riesco a capirlo! Forse non sono 
riuscito a spiegarmi bene ... 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. Ho 
detto che noi abbiamo accettato come priorita-
ria la linea della lotta all'inflazione. 

CHESSA (M.S.I.—Destra Nazionale). Ma 
la lotta all'inflazione, la lotta all'inflazione a 
che cosa è legata? Alla ristrutturazione, alla ri-
conversione industriale, quella riconversione 
industriale che tanto ci danneggia privilegiando 
il Nord? 

Un altro settore al quale ha dedicato lar-
go spazio nel suo intervento, nelle sue dichia-
razioni il Presidente Soddu, è quello agricolo. 
Vede, signor Presidente della Giunta, ci sono del-
le verità che sono valide o no a seconda dei 
momenti in cui vengono enunciate e a secon-
da di chi le dice. E non accade solo in politi-
ca, questo; ma specialmente in politica! Una 
di questa verità (vere o non vere, a seconda di 
chi le enuncia) è quella sul Piano della Pasto-
rizia e sul riassetto agro-pastorale del quale ella 
ieri abbondantemente ha parlato. Signor Pre-
sidente (signor Presidente della Giunta, non 
signor Presidente del Consiglio, signor Presiden-
te della Giunta, ella mi intende), quando noi 
dicevamo che la costituzione del "monte pa-
scoli" inventata da alcuni — sappiamo anche  

da chi — come una specie di terapia d'urto, 
come una specie di panacea contro l'arretratez-
za della pastorizia sarda che, come giustamente 
si diceva, viveva ancora con sistemi e metodi 
preistorici (o almeno preomerici, se non proprio 
preistorici), quando noi dicevamo che non pote-
va in nessun modo rappresentare il nodo centra-
le del problema della pastorizia sarda, codesto 
"monte pascoli", avevamo torto, signor Presi-
dente della Giunta, avevamo torto! E' documen-
tato il nostro torto, o perlomeno le afferma-
zioni secondo le quali avremmo avuto torto. 

Quando dicevamo che non tanto era im-
portante il trasferimento della proprietà della 
terra dal proprietario, sia pure assenteista, ad 
un altro proprietario che poteva essere la Re-
gione, quanto invece era necessario, indispen-
sabile ed improcrastinabile aumentare la red-
ditività della terra, non avevamo ragione, quindi 
avevamo torto! Oggi, onorevoli colleghi del Con-
siglio regionale della Sardegna, oggi è il Presi-
dente della Giunta regionale che lo ammette, 
quando sostiene — esplicitamente stavolta, non in 
modo implicito, non in modo criptogenetico, ma 
in modo chiarissimo, niente di oscuro vi è in tut-
to questo — sostiene che è stato un errore pun-
tare sul "monte pascoli". Ha detto queste te-
stuali parole: "Il punto più qualificante nel 
processo di sviluppo dell'agricoltura e della 
pastorizia oggi è l'ammodernamento dell'azien-
da agro-pastorale". Vale a dire, signor Presiden-
te, la promozione del pastore sardo ad impren-
ditore agricolo: esattamente ciò che il Movimen-
to Sociale Italiano — Destra Nazionale va dicen-
do puntualmente da quando si sono affrontati 
questi problemi in quest'aula e fuori di questa 
aula. 

Quando parlavamo, signor Presidente, delle 
difficoltà per il triennale, difficoltà da noi 
prospettate, difficoltà documentate nei reso-
conti dei nostri interventi, quando parlavamo 
di queste difficoltà e degli insuccessi, annessi 
e connessi (si vedano a questo proposito le 
stesse dichiarazioni programmatiche dei Pre-
sidenti delle Giunte precedenti e sue, signor 
Presidente), quando parlavamo delle difficol-
tà del triennale, avevamo torto! Oggi, il Pre-
sidente Soddu ammette implicitamente l'in- 
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successo e le difficoltà di decollo per il triennale 
é per il Piano della pastorizia, i cui miliardi 

non lo avremo mai ripetuto abbastanza — so-
no stagiti come buoi in mandria. Stagiti nelle 
banche, però! Quante cose potremmo dire a 
questo riguardo, ma ad quid, qualcuno potrebbe 
chiedersi? 

Altra parte con periodi densi (anche di con-
tenuto) ella, signor Presidente, ha dedicato ai 
rapporti Giunta-Consiglio e alla difesa dell'in-
tesa". La difesa dell'intesa" mi pare che sia 
una difesa forzatamente, esageratamente voluta. 
Neanche tutti coloro che ne fanno parte arriva-
no a difenderla come ella l'ha difesa ieri! Ma 
soprattutto, signor Presidente — se sbaglio, mi 
corregga — ha inteso difendere l' "intesa" in 
tanto in quanto, secondo lei, non mortifichereb-
be per nulla il ruolo del Consiglio regionale, non 
muterebbe per nulla i rapporti Giunta - Consi-
glio e naturalmente non modificherebbe nulla 
neanche dei rapporti che in democrazia mi pare 
siano vitali, pena la decadenza e la morte della 
democrazia stessa, fra maggioranza e opposizio-
ne. Io non so se ho capito bene, ma, secondo 
me, ella ha inteso dir questo e mi pare che i 
rapporti Giunta - Consiglio non siano e non pos-
sano essere più quelli di prima dell' "intesa". 
Ma chi non si rende conto, signori, dell'appiat-
timento del dibattito in quest'Aula, dacchè 
si è realizzata l'intesa? Già ne avevamo avver-
tito le prime avvisaglie quando l'intesa" era 
sottobanco e strisciante; ora che 1' "intesa" 
è stata realizzata alla luce del sole e sopra e non 
sotto il banco, è ancora più evidente! 

Signor Presidente, ella sa quanto me, anzi 
più di me, come sia stato espropriato il Consi-
glio Regionale della Sardegna, dove non risie-
dono più i poteri decisionali che dovrebbero 
risiedervi per legge, per Statuto e per tradizione 
democratica e popolare; perchè le grandi scel-
te, lei lo sa meglio di me, signor Presidente, non 
avvengono qua dentro, le grandi scelte sui gran-
di e piccoli problemi vengono fatte fuori di 
quest'aula, nelle segreterie politiche, dove im-
pera l'intesa. Qui in quest'Assemblea, in questo 
Consiglio che è veramente espressione della vo-
lontà popolare, in questo Consiglio espropriato 
cosa si fa? Si mette il polverino e basta, per dare  

il crisma della legalità a ciò che. si  è deciso, a ciò 
che si è realizzato nelle segreterie politiche. Al-
tro che identità e uguaglianza di rapporti fra 
Consiglio e Giunta! L'intesa" ha appiattito il 
dibattito in aula, 1' "intesa" ha espropriato i 
diritti del Consiglio regionale, dell'Assemblea, 
che è la vera, unica espressione della volontà 
popolare. Quindi non possiamo seguirla, si-
gnor Presidente, su questa strada. Quando ella 
dice che i rapporti non sono compromessi...(In-
terruzione). 

Se si verificherà, muterò idea ed opinione, 
signor Presidente. In attesa del verificarsi, fer-
mo rimango nelle mie idee. 

Da ultimo, per chiudere, anche se il suo di-
scorso meriterebbe ben altre profonde medi-
tazioni, un cenno ai livelli occupativi, alla di-
soccupazione giovanile. Cifre tremendamente 
allarmanti ci ha riferito ieri il Presidente, ma 
ognuno di noi già le conosceva; dati catastrofi-
ci che io non vi rileggo, è inutile rileggerli! 
Conosciamo tutti questi dati. Ma una cosa mi 
permetto di chiederle, signor Presidente: dopo 
avere riferito quelle cifre profondamente allar-
manti, dopo avere dato alle popolazioni della Sar-
degna che ignoravano (non tanto a noi che 
già le conoscevamo) quei dati, quelle cifre 
catastrofiche, quali indicazioni ci vengono dalla 
Giunta e dal governo regionale per la soluzio-
ne di questo tremendo problema che si chiama 
livelli occupativi, che si chiama disoccupazione 
giovanile? Nessuna! Nessuna indicazione ci viene 
dalla Giunta per la soluzione di questi problemi. 
Per questi motivi, signor Presidente, le dichiara-
zioni sue da noi non possono essere condivise, 
da noi non possono essere accettate e noi le 
respingiamo! 

Le respingiamo con l'energia che vi de-
riva dalla nostra responsabilità e dal nostro 
mandato, e nel respingerle esortiamo anche 
i giovani, i lavoratori , gli imprenditori ed 
i professionisti a respingerle anch'essi, con 
tutta l'energia di cui sono capaci, perchè le 
sue dichiarazioni, signor Presidente, sono la 
espressione di un indirizzo politico ed eco-
nomico, dell'indirizzo politico ed economi-
co della Giunta che, a nostro giudizio, va respin-
to. 
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PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Sechi. Ne ha facoltà. 

SECHI (P.C.I.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il rapporto svolto ieri dall'onore-
vole Soddu ha colto, a mio parere, il senso del 
dibattito che noi abbiamo voluto provocare con 
la presentazione della mozione e con l'articolo 
del compagno Angius, Segretario regionale del 
Partito comunista, nel luglio scorso. Non è in 
discussione, almeno da parte nostra, l'attuale 
assetto politico della Regione, dell'intesa auto-
nomistica, ma la verifica critica dell'attuazione 
del programma. 

Vorrei fare sul rapporto dell'onorevole 
Soddu un'osservazione preliminare. Sulle que-
stioni di carattere generale vi sono importanti 
e positive affermazioni; meno argomentate ed 
esaurienti appaiono invece le affermazioni, 
il discorso attorno all'azione dell'esecutivo 
in particolare circa le cause di ritardi, lentez-
ze e lungaggini. Su queste questioni, comunque, 
ritornerò più avanti. Credo che da questo di-
battito debba scaturire una piena riaffermazio-
ne della validità dell' "Intesa autonomistica". 
E' necessario, anzi, un impegno ancora mag-
giore da parte dei partiti dell'intesa, perché la 
situazione economica dell'Isola registra un ra-
pido deterioramento rispetto al recente perio-
do in cui fu elaborato e sottoscritto il program-
ma della stessa. Mi riferisco al settore minera-
rio, alle ultime vicende e alle proposte di ri-
dimensionamento avanzate dall'ENI, alla si-
tuazione di Ottana, di Villaddro, alla diffusa 
crisi delle piccole e medie industrie, al dato 
molto preoccupante rappresentato dall'iscri-
zione di oltre 30.000 giovani alle liste speciali. 

Tutto ciò, credo, deve rafforzare la soli-
darietà e l'impegno unitario dei partiti auto-
nomistici per andare alla rapida e sollecita at-
tuazione del programma dell'intesa e del Pia-
no Triennale. La Regione deve rappresenta-
re e guidare la lotta, il movimento in atto in 
Sardegna per impedire lo smantellamento dei 
settori produttivi fondamentali, che non è una 
lotta campanilistica e di retroguardia; è coeren-
te, credo, rispetto alle esigenze di una ristruttu-
razione dell'apparato produttivo del Paese che  

si fondi su un riequilibrio territoriale e sulla va-
lorizzazione delle risorse. Abbiamo, altre vol-
te, sottolineato il valore generale della lotta 
per la difesa del settore minerario, di Ottana, 
e oggi anche di Villacidro: non si tratta di una 
posizione di pura conservazione dell'esistente, 
costi quel che costi. Abbiamo, non con affer-
mazioni propagandistiche, ma con argomenta-
zioni anche tecniche — si pensi al progetto per 
la ristrutturazione del settore del piombo e 
dello zinco — dimostrato la validità delle no-
stre posizioni. Per questo, va respinto il docu-
mento dell'E.N.I. sulle miniere e impedito ogni 
ridimensionamento di Ottana, di Villacidro, 
del settore delle fibre. 

11 ridimensionamento di questi comparti 
produttivi significherebbe mettere in forse il 
debole tessuto produttivo dell'Isola, far arre-
trare ad una situazione tale di disgregazione 
economica, di sottosviluppo, e anche di males-
sere sociale, si da rendere impossibile ipotiz-
zare qualsiasi ripresa produttiva, da rendere 
impossibile l'attuazione della stessa program-
mazione regionale che postula il mantenimen-
to degli attuali livelli occupativi e dell'attuale 
tessuto produttivo. 

11 rapporto tra programmazione regionale 
— come ha affermato ieri giustamente l'onore-
vole Soddu — e i provvedimenti economici na-
zionali è oggi molto stretto. Uno sbocco posi-
tivo alle grandi vertenze economiche della 
Sardegna (miniere, settore delle fibre) in pri-
mo luogo dipende necessariamente dalle solu-
zioni che verranno adottate sul piano nazio-
nale; deve quindi rinvigorirsi l'azione della 
Regione per una ferma e decisa battaglia au-
tonomistica nel quadro della più generale 
lotta meridionalistica. Già altre volte abbia-
mo affermato che la crisi del Paese si supera 
non con semplici rattoppi, aggiustamenti, ma 
con una profonda riconversione dell'appara-
to produttivo, che si fondi su un riequilibrio 
territoriale, ponga cioè al centro il problema 
del Mezzogiorno. Si tratta quindi di afferma-
re l'esigenza di un effettivo carattere meri-
dionalistico dei più importanti provvedimen-
ti economici nazionali, evitando da un lato 
che si perpetui la tradizionale azione nei con- 
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fronti del Mezzogiorno che è stata fallimen-
tare e negativa; ormai l'esperienza ci insegna che, 
pur in presenza di una congiuntura favore-
vole — ed è aperto oggi un certo discorso, an-
che con posizioni che noi riteniamo troppo ot-
timistiche, sul superamento della fase più dif-
ficile della crisi economica del Paese — dicevo, an-
che in presenza di una congiuntura favorevole, 
il sistema non ha la capacità di risolvere in modo 
spontaneo i nodi storici del Paese, in particola-
re la contraddizione Nord e Sud. E occorre 
anche, per superare la questione meridionale, 
non fondarsi sul semplice intervento straordi-
nario. 

Dall'altro lato, credo che occorra evitare 
quello che abbiamo chiamato un meridionali-
smo esasperato, una falsa contrapposizione 
tra il Nord e il Sud. E' necessaria una visio-
ne unitaria della crisi del Paese, consapevoli che, 
per risolvere il problema del Mezzogiorno, non 
basta mobilitare solo le energie delle popolg-
zioni del Mezzogiorno stesso; è necessario invece 
un impegno delle forze democratiche, dei sin-
dacati, dell'intero sistema delle autonomie, che 
parta dal presupposto della centralità del proble-
ma del Mezzogiorno come questione nazionale, 
e solleciti una coerente e conseguente azione di 
governo. Il dibattito, lo sappiamo, è stato ed è 
particolarmente difficile e travagliato a propo-
sito della legge per la ristrutturazione e ricon-
versione industriale e anche, oggi, a proposito 
degli orientamenti circa il riordino ed il rias-
setto delle Partecipazioni statali. A Catanzaro 
— l'ha richiamato ieri l'onorevole Soddu — si è 
superata una posizione pericolosa: quella di una 
falsa contrapposizione Sud-Nord; cioè di un 
Sud indifferenziato che si contrappone al Nord, 
intendendo però come Nord i sindacati, il mo-
vimento operaio. Certo, ci possono essere 
dei comportamenti corporativi da parte dei 
sindacati, impegnati tuttavia in una difficile 
lotta per la difesa dei livelli occupativi in tutte 
le aree e in tutte le zone del Paese; bisogna quin-
di evitare, anche da parte nostra, dei falsi ber-
sagli, dei falsi obiettivi nella nostra azione ri-
vendicativa ed autonomistica. 

Sono da condividere senz'altro le preoc-
cupazioni responsabili espresse ieri dal Presi- 

dente Soddu per cui c'è il rischio che ad affer-
mazioni di principio circa la centralità del pro-
blema del Mezzogiorno, non corrispondano 
ancora scelte coerenti. Io non credo che sia 
possibile la ripetizione di una seconda fase di 
sviluppo del Paese accentuando lo squilibrio 
fra Nord e Sud, anche se vi sono dei dati che 
dimostrano che questo squilibrio tende ad ac-
centuarsi. La questione meridionale è ormai 
assunta dalle forze politiche democratiche, 
da tutte le forze politiche e democratiche, 
dai sindacati, dal sistema delle autonomie 
come condizione necessaria per il superamen-
to della crisi e per un più generale rinnova-
mento del Paese. Occorre, però, intensifica-
re la lotta meridionalistica a cui la Sardegna 
può dare un grande contributo, sviluppando 
quella trama di iniziative a cui si richiama-
va il Presidente Soddu. Credo che ci sia già 
qualche significativo risultato: intendo riferir-
mi al problema delle miniere, che viene po-
sto dai sindacati — credo per la prima volta —
come una delle questioni prioritarie nelle trat-
tative con il Governo, per un diverso sviluppo 
economico e produttivo del Paese. 

Occorre quindi superare posizioni di at-
tesa, di rassegnazione, e di intensificare invece 
l'iniziativa ed il movimento. Condizione neces-
saria per uscire da questa lotta con successo 
è che si consolidi l'unità tra le forze politiche, 
i sindacati e le popolazioni. La Regione deve 
rappresentare — come ho detto — questo mo-
vimento unitario, questa ferma volontà di lotta 
dei lavoratori e delle popolazioni. Dobbiamo dare 
atto ed esprimere un apprezzamento per l'azio-
ne fin qui svolta dalla Giunta regionale sul 
problema delle miniere e di Ottana, un'azione 
portata avanti con fermezza e tempestività. 
E credo vi sia anche e ci debba essere spazio 
per una ragionevole fiducia ed un ottimismo che 
ci può e deve derivare dall'attuazione dell'ac-
cordo programmatico raggiunto dai partiti 
nazionalmente. La linea e le soluzioni indica-
te per vari problemi del riassetto dell'appara-
to produttivo rappresentano un terreno nuo-
vo e positivo per i problemi del Mezzogiorno, 
per il rafforzamento della stessa autonomia. 
Il disegno complessivo di rinnovamento, di 
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nuovo assetto istituzionale della Regione che 
sta alla base dell'intesa autonomistica si in-
quadra, a mio parere, coerentemente all'in-
terno delle scelte operate con l'accordo nazio-
nale. E siamo chiamati quindi, come Regione, 
a giocare un importante ruolo per concorrere-
re all'attuazione di una linea che può assicura-
re una prospettiva al Paese, al Mezzogiorno e 
alla Sardegna. 

L'attuazione del programma — lo sappia-
mo — non sarà un fatto scontato, tranquillo, 
indolore; un progetto di rinnovamento, seppure 
parziale e provvisorio quale è l'accordo nazio-
nale, intacca interessi, privilegi, e dobbiamo ave-
re consapevolezza che l'attuazione dell'accordo 
oggi rappresenta il nuovo terreno di scontro, 
oltre che politico anche di classe. Per questo è 
necessaria la lotta, il movimento, ma anche 
un'efficace, coerente, rapida azione da parte 
dei pubblici poteri. In particolare la capacità 
— insieme alla rivendicazione di irrinunciabili 
obiettivi — di utilizzare subito provvedimenti 
già operanti e risorse disponibili: mi riferisco 
alla 183 e a tutti gli altri provvedimenti a cui 
fa capo la Regione. Credo che, dopo l'accor-
do programmatico raggiunto dai partiti na-
zionalmente, anche i partiti autonomistici 
possano e debbano trovare forza e convinzio-
ne per camminare sulla strada indicata dall'in-
tesa. Non vi è più la divaricazione tra quadro 
politico regionale e nazionale che poteva ali-
mentare ostilità, resistenze, alibi per certi 
settori politici dell'Isola, verso un processo 
di rinnovamento della Sardegna, fondato sul-
l'impegnio unitario dei partiti autonomistici. 

L'accordo programmatico è la risultante 
di un ampio processo unitario che ha avuto mo-
menti e tappe fondamentali nell'intesa regio-
nale. E ciò che è avvenuto in Sardegna, il lento 
ma graduale, decisivo processo di avanzata 
verso un'unità autonomistica, ha pur esso con-
tribuito a rendere possibile l'accordo program-
matico a livello nazionale, ad avviare cioè anche 
sul piano nazionale un processo unitario tra le 
forze politiche. Noi non consideriamo il nuo-
vo quadro politico nazionale una sorta di gab-
bia in cui differenze, particolarità si annulla-
no; nè sappiamo perché assolutamente — questa  

era la teoria imperante in una certa fase del 
centro-sinistra — il quadro politico periferi-
co si debba allineare, omogeneo, a quello na-
zionale. Credo dobbiamo tener conto dell'ec-
cezionale situazione di crisi del Paese, del gro-
viglio delle questioni che ha portato le forze 
politiche ad un accordo quale unica e possi-
bile risposta ai drammatici problemi del Pae-
se. Siamo chiamati ad un impegno coerente 
e convinto perchè vi sia uno sbocco positivo 
e democratico alla crisi del Paese. E' aperta 
oggi una discussione ampia, ma anche aspra 
e difficile, tra le forze politiche sul signifi-
cato e sulle implicanze rispetto ai problemi 
più complessivi sollevati dall'accordo program-
matico nazionale. 

Certo nessuno, e tantomeno noi, vuol 
presentare l'accordo per quello che non è, 
cioè una svolta politica nel Paese. Ma per quanti 
tentativi si faccia per minimizzare e stravolgere 
la portata e il significato dell'accordo, credo che 
due aspetti politici di fondo non possano pas-
sare inosservati: primo, per la prima volta, 
dopo trent'anni, il programma dello Stato, 
del Governo viene discusso e concordato anche 
con il Partito Comunista Italiano, cioè si crea-
no le premesse per avviare a superamento la 
pregiudiziale anticomunista, che è stata una 
delle distorsioni più aberranti e che ha provo-
cato guasti profondi al sistema democratico 
del nostro Paese. 11 20 giugno ha modificato 
i rapporti di forza, senza il concorso del Par-
tito comunista oggi non si può governare il 
Paese. Questo è il dato di fatto che emerge dal-
l'attuale situazione politica, dagli attuali rappor-
ti di forza! 

La seconda sottolineatura è sul contenu-
to dell'accordo: praticamente ci troviamo di 
fronte ad un programma che affronta global-
mente — credo sia escluso solo la politica este-
ra — tutte le questioni del Paese e la cui at-
tuazione può modificare in profondità l'asset-
to economico, sociale e istituzionale dello Sta-
to. Si pensi all'attuazione della 382, alla rottu-
ra dello Stato accentrato, burocratico, al trasfe-
rimento di poteri e funzioni alle Regioni e Co-
muni (quindi, una trasformazione in senso 
più democratico e partecipato dello Stato ). 
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Onorevoli colleghi, anche per le novità 
sul piano nazionale noi riaffermiamo la validità 
dell'intesa autonomistica; il quadro politico og-
gi esistente può corrispondere alle attuali esi-
genze della Sardegna. Certo, abbiamo detto, 
ripetiamo e ribadiamo in questa sede e in questa 
occasione, che una svolta politica alla Regione 
che si fondi su un, governo a cui partecipino i 
partiti autonomistici, compreso il Partito co-
munista, assicurerebbe maggiore incisività, au- 
torevolezza, forza, efficienza all'azione politi-
ca complessiva della Regione. Ma quest'obiet-
tivo di una svolta politica ancora più ampia 
e profonda alla Regione, la partecipazione del- 
la sinistra unita alla Giunta, passa attraverso 
un'evoluzione positiva dell'attuale situazione 
che presuppone l'attuazione del programma 
dell'intesa autonomistica, la sua ulteriore esten-
sione ai diversi livelli istituzionali e nella socie- 
tà isolana. Quindi non vogliamo introdurre 
questioni, oggi, che possono essere devianti ri-
spetto ai problemi reali da dibattere e sui quali 
ci dobbiamo confrontare. Ho detto all'inizio 
che noi non mettiamo in discussione la vali-
dità dell'intesa autonomistica; siamo anzi per 
un suo rilancio, per un suo rinvigorimento. Di 
questo vi è bisogno, perché vi è stato un non 
sufficiente impegno, una scarsa attenzione da 
parte delle forze politiche, vi sono state delle 
smagliature e dei ritardi che hanno in una certa 
misura offuscato la carica positiva e rinnova- 
trice, che hanno forse attenuato le attese, la 
fiducia e le speranze con cui le masse popo-
lari, i lavoratori dell'Isola avevano accolto 
questo nuovo assetto politico alla Regione. 

Certo noi, insieme a questi limiti, aggiun-
giamo che importanti risultati sono stati otte- 
nuti in questa fase politica e con questo qua- 
dro politico: l'azione per la difesa dei livelli 
occupativi, una serie di interventi, sia pur 
parziali e provvisori, hanno evitato un vero e 
proprio tracollo dell'occupazione. Ho fatto 
riferimento all'azione ferma e decisa della 
Regione sul problema delle miniere e di Ot-
tana; vorrei aggiungere inoltre che l'intesa ha 
assicurato una stabilità politica che ha con-
sentito un'azione della Regione senza le pau-
se, le lungaggini, le lentezze che abbiamo riscon- 

trato nel passato e che erano .alimentate dalla 
instabilità, precarietà e dalla pervicace volon-
tà di attestarsi su un quadro politico supe-
rato e fallimentare. 

Ciò che ci siamo proposti di discutere, 
di verificare in questo dibattito è invece l'attua-
zione del programma dell'intesa e del piano 
triennale. Da questa verifica noi traiamo la con-
vinzione che vi sono ritardi e lentezze nell'azio-
ne complessiva della Regione e della Giunta re-
gionale. Questa, nostra affermazione, che ribadia-
mo, ha suscitato reazioni che noi giudichiamo 
non fondate in certi settori politici e in par-
ticolare da parte dei compagni socialisti. Ci 
viene rimproverato da un lato — cosa che non 
è vera, per le cose che dicevo prima — di voler 
sconfessare l'attuale quadro politico alla Regio-
ne (al contrario, noi riaffermiamo la validità 
dell'intesa"); dall'altro lato, di assumere un 
atteggiamento opportunista, di voler tenere i 
piedi su due staffe e di voler dare un'interpre-
tazione strumentale dell'accordo politico del-
l' "Intesa". Io credo che noi siamo legittimati 
ad esprimere, senza alcun condizionamento, 
la nostra valutazione sull'operato della Giun-
ta. Apprezziamo ciò che di positivo si fa (ho 
citato il caso delle miniere) e critichiamo in-
vece errori e ritardi; critica però che non vuol 
dire un attacco indifferenziato, indiscriminato 
e propagandistico. 

Certo l'assetto politico nuovo alla Re-
gione, 1' "Intesa" ha fatto saltare la tradizio-
nale, rigida divisione, distinzione tra maggio-
ranza ed opposizione. La Giunta regionale non 
è più e non può essere considerata l'unica 
responsabile e quindi vista da noi come la con-
troparte nell'attuazione del programma dell' "in-
tesa". L'attuazione del programma poggia 
sul piano istituzionale e politico, sull'azione 
di quello che abbiamo chiamato governo com-
plessivo della Regione a cui concorre anche il 
Partito comunista e a cui concorrano altri organi 
istituzionali: Consiglio, Comitato per la Pro-
grammazione, Comprensori. Siamo aperti alla 
critica, ad assumerci le nostre responsabilità, 
che però non sono identiche, non sono uguali 
a quelle dei partiti che compongono la Giunta. 
L'azione fondamentale di iniziativa, di attua- 
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zione dei programmi, l'azione amministrativa 
di controllo degli enti, è e resta della Giunta. 
Ci assumiamo le nostre responsabilità nel con-
correre al governo complessivo della Regione, 
ma quelle che ci spettano, senza rinunciare alla 
critica, anche la più ferma, per eventuali ritar-
di ed errori. L'esecutivo non può attenuare le 
sue precise responsabilità rifugiandosi in un di-
scorso tecnico-giuridico sul nuovo assetto isti-
tuzionale, o assumere in modo surrettizio il 
rapporto nuovo e diverso con il Partito co-
munista per cancellare una differenza di com-
piti e di responsabilità all'interno dell' "intesa". 

Vorrei aggiungere — e mi si passi la battu-
ta polemica — che si è sempre pronti a teoriz-
zare, a difendere queste diverse responsabili-
tà quando si tratta di- decidere nomine per 
Enti, distinguendo tra partiti di maggioranza 
e partiti dell'intesa. Il fatto che il Partito co-
munista non faccia parte della Giunta non ci 
porta — sia ben chiaro — ad una preconcet-
ta ostilità e diffidenza nei confronti della me-
desima. Non è stato così in questa interessan-
te e difficile fase: noi abbiamo di volta in 
volta espresso in relazione all'attività della 
Giunta apprezzamenti, adesione, ma anche 
critiche per cose che non abbiamo condiviso. 
Ripeto: non scarichiamo tutte le responsa-
bilità di ritardi ed errori sulla Giunta; io cre-
do che qualche rilievo vada fatto — cosa che dice-
va ieri anche l'onorevole Soddu — per lo stesso 
ritmo di lavoro del Consiglio regionale e delle 
Commissioni, per l'attenzione e l'impegno 
nel dibattito che si è un tantino attenuato, per 
il comportamento delle stesse forze politiche 
che scaricano spesso sull'esecutivo contrad-
zioni e ritardi che sono degli stessi partiti. Lo 
stesso Comitato per la programmazione, che 
dovrebbe assicurare un'unitarietà nel processo 
della programmazione, talvolta opera in modo 
abbastanza singolare. 

lo cito degli esempi, un esempio perlome-
no: nell'elaborazione di progetti decisivi per la 
programmazione regionale, il più delle volte 
ecco, non vengono consultati, non vengono 
invitati gli Assessori competenti, come è avve-
nuto per l'elaborazione del progetto sul turismo. 

Noi, credo, non dobbiamo apparire — que- 

sto vale per noi ma vale per tutti — come le ve-
stali di questo o quell'organismo; in particolare, 
nei confronti della Giunta dobbiamo avere un 
rapporto positivo che, per i partiti che la com-
pongono, deve essere di solidarietà e di fiducia. 
Ma il nuovo assetto politico, l'intesa, il supera-
mento del rigido schema maggioranza e oppo-
sizione deve, a mio parere — e questa è una ri-
flessione che io sottopongo all'attenzione de-
gli altri Gruppi —, rendere più libero, sciolto, 
autonomo il rapporto con lo stesso esecutivo 
regionale e porre tutte le forze politiche in 
condizione di esercitare una puntuale verifi-
ca, anche critica, se necessario, sull'azione 
della Giunta, senza implicanze politiche più 
generali. 

Questa Giunta trae consenso dai par-
titi dell'intesa; il suo programma è stato con-
cordato tra tutti i partiti dell'intesa stessa. Si 
trova perciò nelle condizioni più favorevoli 
— ottimali, direi — per operare con efficien-
za, autorevolezza, sostegno da parte del Con-
siglio e delle forze politiche. A maggior ra-
gione vanno censurati, quindi, e criticati quei 
comportamenti che non derivano da difficol-
tà politica, ma che hanno alla loro base cause 
soggettive. Certo, sappiamo che molte ina-
dempienze, ritardi nell'azione dell'esecutivo 
derivano dall'aggravarsi della stessa situazio-
ne economica e sociale, da responsabilità del 
governo nazionale. Può darsi che qualche im-
portante legge, parte della stessa programmazio-
ne regionale, sia nella fase d'attuazione più 
complessa, più complicata rispetto alle pre-
visioni, di non facile attuazione. 

Ma, insieme a queste cose, noi diciamo 
che vi sono anche dei ritardi, dei limiti che non tro-
vano giustificazione se non nell'insufficiente 
impegno dell'esecutivo o in un metodo di la-
voro che non si fonda ancora sulla collegiali-
tà. Lo scarto e la divaricazione tra il programma 
e le cose attuate diventano sempre più ampie 
e preoccupanti. Quello che occorre assoluta-
mente evitare è che l'intesa venga identificata, 
si immedesimi in una sorta di 'paralisi, di im-
mobilismo, di inefficienza, di appiattimento. 
Intesa non vuol dire attesa; al contrario, signi-
fica attivismo, efficienza, impegno per corri- 
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spondere in modo adeguato alla drammaticità 
dei problemi e all'attesa delle masse popolari. 
E vorrei fare, a proposito di intesa, un'ultima 
riflessione, riprendendo alcune considerazio-
ni molto interessanti, che io condivido, fatte 
ieri dal Presidente Soddu. L'intesa, cioè, non 
vuol dire conformismo, appiattimento, una 
sorte di palude in cui differenze politiche idea-
li si attenuano e scompaiono. Io credo che il 
confronto politico e ideale debba essere una 
costante irrinunciabile, senza la quale si immise-
risce, si atrofizza lo stesso sistema democrati-
co. Anche in presenza di questo quadro poli-
tico, nazionale e regionale, noi riteniamo neces-
saria una dialettica tra le forze politiche. Non 
vengono minimamente attenuate le differen-
ze di fondo anche più particolari dei partiti; 
la comune accettazione del metodo democra-
tico o l'impegno unitario su un programma 
di rinnovamento non devono portare ad una 
sorta di moratoria nel dibattito. 

C'è un elemento di contraddizione tra chi 
ci accusa di aver abdicato, rinunciato alla cri-
tica, al dibattito (il Paese, secondo certi am-
bienti culturali, è stretto oggi in una morsa li-
berticida dovuta ad un accordo tra noi e la 
Democrazia Cristiana), dicevo, un elemento 
di contraddizione perchè, quando assumiamo 
l'iniziativa per un franco dibattito, un confron-
to, come abbiamo fatto in questo caso, ci si 
rimprovera di essere venuti meno chissà a quali 
patti. Bene, io ritengo che l'intesa sortirà certi 
risultati nella misura in cui sarà terreno e occa-
sione per un permanente confronto nelle as-
semblee elettive e nella società. Questo è il 
modo, del resto, per impedire la disgregazione 
ed anche i tentativi di destabilizzazione del si-
stema democratico che si alimentano dall'ap-
piattimento e dal conformismo. 

Ho detto all'inizio che le risposte date 
dall'onorevole Soddu su una serie di questio-
ni non mi sembrano del tutto esaurienti. o 
per lo meno è necessaria un'ulteriore rifles-
sione. Vorrei riferirmi in primo luogo ad un 
problema fondamentale: la riforma agro-pasto-
rale. Sappiamo quale rilievo ha avuto nel dibat-
tito che ha portato ad un ripensamento critico 
tutte le forze politiche autonomistiche sulla  

prima esperienza della programmazione. Si è 
partiti dalla convinzione che un progetto di 
crescita economica, sociale e civile della Sar-
degna non può prescindere assolutamente 
dalla soluzione del nodo che più di ogni altro 
caratterizza l'arretrattezza e il sottosviluppo 
dell'Isola, e cioè quello del settore agro-pasto-
rale. La legge 44, che attua la 268, ha traccia-
to le linee fondamentali di azione per aggredi-
re questo problema, ma è ancora inoperante, 
praticamente. Vi sono ritardi notevoli e cre-
do che non si sia fatto quello che era neces-
sario e possibile fare; certo è un provvedi-
mento complesso, difficile, e diventa sempre 
più difficile soprattutto nella fase di attua-
zione, ma credo che sia assolutamente neces-
sario recuperare scarti, ritardi, insufficiente im-
pegno per andare nella direzione degli obiet-
tivi posti dalla legge 44. 

Ieri l'onorevole Soddu diceva che, forse, 
attorno ad una delle questioni fondamentali, 
decisive della riforma dell'assetto agro pasto-
rale, è necessario andare ad una riflessione sulla 
parte relativa al demanio dei pascoli, al supe-
ramento cioè della rendita fondiaria della pro-
prietà assenteista. Ebbene, se si tratta di que-
sto problema, io credo che non possiamo ri-
manere in una posizione di attesa: discutiamo, 
decidiamo, ma assolutamente andiamo avanti 
sulle linee, sugli obiettivi indicati dalla legge 
44. Qui c'è un ruolo decisivo, determinante 
per i Comprensori, i quali devono delimita-
re, elaborare i piani di sviluppo. Sappiamo che 
non tutti i comprensori, anzi pochissimi, sono 
alle prese con questi problemi. E anche qui ci 
troviamo di fronte alla conseguenza di un ri-
tardo: a che punto è la fase costituente dei 
comprensori? Si è fatto di tutto per risolve-
re i problemi organizzativi che potevano mette-
re in condizioni di funzionare gli organismi 
comprensoriali? Io credo che non si sia fatto 
tutto il possibile, quello che era necessario e 
opportuno fare. Sappiamo, anche a proposito 
dei Comprensori, che non si tratta di un aspet-
to secondario e marginale del processo di pro-
grammazione regionale. La costituzione degli 
organismi comprensoriali e il loro funziona-
mento rappresentano un momento fonda- 



Resoconti Consiliari 	 — 7507 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 	 CCXXIII SEDUTA 
	

15 SETTEMBRE 1977 

mentale: quello della partecipazione popolare e 
democratica al processo della programmazione. 

ln assenza del funzionamento dei compren-
sori, avremo ancora una volta il distacco delle 
masse popolari dagli obiettivi di rinnovamento 
del programma dell'intesa autonomistica, del 
piano triennale; avremo ancora una volta una 
programmazione che non corrisponde, proprio 
per l'assenza di una partecipazione popolare, 
alle attese della Sardegna, alle attese dell'Isola. 
Con la costituzione degli organismi compren-
soriali, con l'attuazione più complessiva, più 
generale della legge 33, noi abbiamo avvia-
to un discorso già da alcuni anni che presuppo-
neva, come condizione fondamentale per andare 
all'attuazione di una programmazione democra-
tica, la riforma della Regione. 

Anche qui, a che punto siamo? Siamo in 
una situazione di immobilismo, di stasi. Per-
chè non si va avanti in questa direzione? Sia-
mo d'accordo con le affermazioni che faceva 
ieri l'onorevole Soddu: ci vuole un'ammini-
strazione della Regione autorevole, efficiente, 
in grado di corrispondere ai problemi nuovi 
posti dal processo della programmazione. Ma 
quest'esigenza di un'amministrazione, forte, 
autorevole, efficiente, passa attraverso la 
rottura di un sistema di potere clientelare, co-
struito attorno all'amministrazione centrale 
della Regione. E fin quando non vengono af-
frontati, aggrediti questi nodi, non si và nella 
direzione della riforma della Regione. 

Si stenta parecchio quindi a cammina-
re e a risolvere, a realizzare una delle questio-
ni che sono fondamentali per un riassetto, per 
una crescita complessiva della società isolana. 
Credo che per un'altro problema che merita 
l'attenzione del Consiglio, e sul quale nel re-
cente passato vi è stata un'insistente iniziati-
va da parte di alcune forze politiche, che ri-
guardava il numero degli Assessorati e la ri-
strutturazione della Regione per andare al-
l'introduzione dei dipartimenti, dei metodi 
di lavoro nuovo fondato sulla collegialità, an-
che a questo proposito, l'impressione è che si 
continui nell'opera dei vari Assessorati su una 
strada che è quella dell'azione isolata, disper-
siva, di scollamento da un'azione di coordi- 

namento e di direzione unitaria dell'esecutivo. 
Si tratta qui di una riforma che è operante 
da qualche mese, e credo che dobbiamo fare 
tutti assieme una riflessione, che dobbiamo 
andare ai superamento dei limiti, del metodo 
di lavoro della Giunta. Il funzionamento dei 
dipartimenti, della collegialità, era una delle con-
dizioni perchè l'esecutivo riuscisse a far fronte ai 
problemi nuovi e complessi del piano di rina-
scita. 

Credo che, anche attorno ai problemi 
dell'occupazione e della crisi di alcuni settori 
produttivi dell'Isola (dove, ho detto prima, 
vi è stato un apprezzabile e positivo interven-
to della Giunta regionale), credo che siamo 
arrivati ad una fase in cui non è più possibile 
andare alla rincorsa dei vari fenomeni e situa-
zioni di crisi che di volta in volta esplodono, 
ed esplodono sempre con maggiore frequen-
za; credo che a questo punto ci sia bisogno di 
anticipare, per quanto è possibile nell'azione 
della Regione e della Giunta in particolare, 
i fenomeni di crisi che è prevedibile possano 
esplodere, verificarsi nel tessuto produttivo 
della Sardegna. Fare un inventario, cioè, delle 
varie situazioni e mettere in condizione la 
Regione, le forze politiche, di fare precise 
previsioni e mettere in atto tutti quegli inter-
venti che, in una certa misura, possano impedi-
re il verificarsi di situazioni negative. Si tratta, 
anche a questo proposito, di vedere con pre-
cisione a che punto siamo nella predisposi-
zione dei vari progetti del piano triennale, 
in particolare quello della "tessile - abbiglia-
mento", che può dare una risposta a decine' di 
fabbriche, piccole e medie imprese oggi in 
crisi. 

Credo che una riflessione meriti anche il 
problema della spesa, nel senso che sappiamo che 
ritardi e lungaggini sono dovuti alla comples-
sità delle procedure; ma non sempre è così, 
perchè ci sono per certi settori, per certe voci 
(mi riferisco in particolare a qelle dei servizi 
sociali, degli asili nido, delle scuole materne) 
programmi di qualche anno fa. Tra l'altro, 
noi nel passato, attorno al problema dei ser-
vizi sociali, abbiamo innestato — oggi lo abbia-
mo rivisto — tutto un discorso anche ai fini 
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dell'occupazione, nel senso che resta e può 
essere uno dei settori fondamentali anche per 
dare risposta, oltre che ad esigenze di caratte-
re sociale e civile, anche al problema dell'oc-
cupazione stessa. Credo che, anche attorno 
a questi problemi. dobbiamo andare rapida-
mente a superare gli intoppi, gli intralci di 
carattere burocratico e la lentezza nell'inter-
vento della Regione, dell'esecutivo in parti-
colare; così come anche attorno ai problemi 
dell'edilizia, uno dei settori fondamentali, la 
recente trattativa che vi è stata tra le organiz-
zazioni sindacali e la Regione ha individuato 
in quello edile uno dei settori sui quali è pos-
sibile andare ad un superamento, o per lo meno 
ad una risposta importante, circa il problema 
dell'occupazione. Anche qui vi sono dei fondi, 
e non sono cosa modesta, che possono essere 
utilizzati. Occorre fare di tutto perchè l'utiliz-
zazione di questi fondi avvenga secondo proce-
dure e tempi straordinari. 

Ma io non mi voglio attardare 
cazione di fatti. di problemi, dove compless-
vamente emerge quest'insufficiente impegno 
della Regione e questo ritardo della Giunta 
regionale. Vorrei citare un ultimo fatto, relativo 
alla legge Bucalossi, una legge che crea immani, 
grossi problemi alle amministrazioni comunali: 
non abbiamo la sensazione che vi sia quell'assi-
stenza, quell'intervento, quell'impegno tempe-
stivo e puntuale da parte della Regione per met-
tere in condizioni le stesse amministrazioni 
comunali di poter operare attorno ai problemi 
dell'edilizia. 

Credo che si debba prendere atto delle 
considerazioni e delle affermazioni che fa-
ceva il Presidente Soddu e degli impegni della 
Giunta a propostito della legge per l'occupa-
zione giovanile. lo credo che qui ci troviamo 
di fronte ad un provvedimento sul quale è ne-
cessario il massimo impegno da parte di tutte le 
forze democratiche, proprio perchè dobbiamo 
affrontare uno dei problemi più acuti, più 
gravi della nostra società: quello dell'occupa-
zione giovanile e della prospettiva da dare ai 
giovani con la possibilità e la certezza di un la-
voro. Certo, non vogliamo presentare questo 
provvedimento per quello che non è: si tratta  

di un intervento provvisorio, ma che può dare 
una risposta, anche se provvisoria e parziale ad 
esigenze ed attese di masse giovanili. Sappiamo 
che il problema dell'occupazione giovanile si 
risolve attraverso una riconversione di un appa-
rato produttivo, attraverso l'avvio di uno svilup-
po economico e sociale che renda possibile 
l'inserimento nella fase produttiva di centinaia 
di migliaia di giovani disoccupati; ma credo che 
non dobbiamo sottovalutare l'importanza e l'ef-
ficacia anche dell'attuazione della legge sul-
l'occupazione giovanile. Certo, non presentan-
dola per quello che non è, non alimentando noi 
stessi delle facili illusioni, ma, anche qui, par-
tendo dalle posizioni politiche di resistenza 
che ci sono all'attuazione di quest'importante 
legge. 

In una prima fase vi è stata una campagna 
di stampa, un atteggiamento anche da parte di 
forze politiche che dicevano che da parte dei gio-
vani ci sarebbe stato un distacco, un disinteres-
se per questa legge; abbiamo visto che è succes-
so il contrario, e questo è già un risultato posi-
tivo. Centinaia di migliaia di giovani si sono 
iscritti nelle liste speciali e oggi, da parte di 
qualche settore politico e anche da parte di 
qualche organo di informazione, viene teo-
rizzato che — siccome si sono iscritti in molti 
a queste liste speciali -- è meglio non alimenta-
re illusioni, perchè le possibilità di intervento 
concreto sarebbero per un'esigua minoranza 
delle masse giovanili. Credo che noi dobbia-
mo fare di tutto, pur consapevoli dei limiti 
della legge, per andare all'attuazione di que-
sto provvedimento, che non deve essere avulso 
dalla programmazione regionale, ma si deve 
raccordare, in particolare per quanto riguar-
da l'agricoltura, con tutto il discorso che noi 
facciamo per la riforma, il riassetto della no-
stra agricoltura. Si tratta anche qui, lo dicevo 
prima, di un impegno che deve vedere la Re-
gione mobilitata ma anche le forze politiche, 
andando all'attuazione della legge, come è sta-
to detto, preseguendo due settori fondamen-
tali: impieghi socialmente utili e impieghi 
produttivi. Credo che, se ci muoviamo con 
impegno, con tempestività, noi possiamo da-
re un'importante risposta alle attese di deci- 
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ne di migliaia di giovani della Sardegna. 
Onorevoli colleghi, credo di avere chiara-

mente espresso il senso che noi abbiamo voluto 
attribuire a questo dibattito. La nostra inizia-
tiva di provocare questo dibattito, ripeto, ha 
preso le mosse dall'articolo del compagno 
Angius del luglio scorso e non va intesa come 
un'iniziativa che intralcia, che complica le co-
se; al contrario, riteniamo che questo dibat-
tito possa essere utile ed importante. Questa 
verifica critica del Consiglio sull'attuazione del 
programma è necessaria ed importante per indi-
viduare i motivi dei ritardi e dei limiti, e in 
particolare le difficoltà che può incontrare e 
che incontra l'azione della stessa Giunta regio-
nale. Credo che questo dibattito, anche con le 
eventuali critiche, possa rappresentare un aiu-
to ed uno stimolo per l'azione della stessa 
Giunta, il cui operato (senza con questo in-
frangere alcun comandamento) va sottopo-
sto a permanenti controlli e critica, se neces-
sario. 

Questo dibattito, infine, potrà acqui-
stare maggiore importanza ed utilità nella 
misura in cui il Consiglio, le forze politiche 
e democratiche, ne trarranno la convinzione 
che è necessario un ulteriore impegno, un'azio-
ne più coerente e continua per superare gli osta-
coli, le difficoltà di qualsiasi ordine per andare 
con coerenza all'attuazione degli impegni as-
sunti e alla realizzazione del programma dell'in-
tesa autonomistica. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Lippi. Ne ha facoltà. 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Onorevole 
Presidente, onorevoli colleghi, non posso nascon-
dere che le dichiarazioni dell'onorevole Soddu 
hanno creato non poche difficoltà alla parte 
politica che mi onoro di rappresentare: atten-
tissimo è stato il nostro ascolto, lunga la nostra 
riflessione e non trascurabile l'impegno della 
nostra fantasia nel tentativo di trovare spunti 
ed appigli che ci consentissero di partecipa-
re al dibattito in termini di confronto fer-
tile, stimolante e corroborante. Il Presiden-
te della Giunta, a nostro giudizio, è stato pun- 

tuale e preciso in ogni parte del suo inter-
vento. Non ha affidato nulla all'improvvisa-
zione, non ha concesso niente alla retorica 
e, anche quando l'enfasi ha fatto capolino nel 
suo parlare, non ha mai consentito che l'otti-
mismo — o peggio, il trionfalismo — prendesse 
il sopravvento sul senso di responsabilità e sul-
l'esigenza di non sfuggire alla realtà che ci 
circonda. 

11 quadro che l'onorevole Soddu ci ha 
tracciato e che era già noto a ciascuno di noi 
è gravissimo e drammatico: soffermarsi ad esa-
minare ogni aspetto di questa realtà potrebbe 
apparire sciocco esibizionismo ed in ogni caso 
non gioverebbe né alla chiarezza né all'esigen-
za da tutti avvertita di uscire al più presto dalla 
lunga e brutta crisi che sembra voglia soffoca-
re ogni speranza e rendere vano ogni sforzo 
teso a rilanciare la rinascita economica e sociale 
del popolo italiano ed in particolare del Mez-
zogiorno e della Sardegna. Il mio intervento, 
che sarà brevissimo, si limiterà perciò ad alcune 
annotazioni che vogliamo affidare alla riflessio-
ne del Presidente, della Giunta ed alla conside-
razione dell'Assemblea. 

L'onorevole Soddu, dopo aver fatto un 
quadro severo della situazione economica e 
sociale italiana e sarda, ha avanzato il timore 
che il processo di riassetto dell'economia na-
zionale annunciato dal Governo finisca per 
passare sulla testa o sulla pelle del Mezzogior-
no e della Sardegna ed ha affermato che la linea 
meridionalistica di Catanzaro, tesa a deviare 
a Sud l'asse economico nazionale è uscita scon-
fitta dagli ultimi atteggiamenti del Governo. 
L'onorevole Soddu ci ha anche ricordato che 
l'onorevole Andreotti, inaugurando la Fiera 
del Levante di Bari, ha lasciato intendere che 
la scarsa disponibilità di risorse in favore del 
Mezzogiorno può essere colmata solo con l'in-
tervento di capitali stranieri, ed in particolare 
di quelli tedeschi e americani. Noi diamo atto al-
l'onorevole Soddu della serietà e del coraggio 
con cui ha affrontato quest'aspetto spinoso 
e sconcertante della nostra realtà, ma non 
possiamo fare a meno di dire che se questa 
è, come è, la tragica verità dei fatti che ci so-
vrastano, abbiamo il dovere di fare una riflessio- 
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ne, onorevole Presidente della Giunta, sia sul 
significato dell'autonomia, sia sulla validità 
della specialità del nostro Statuto e sia sui 
rapporti presenti e futuri fra Stato e Regio-
ne sarda. 

Non v'è chi non veda, infatti, il crescen-
te deterioramento di questi rapporti, non v'è 
chi non veda la progressiva vanificazione della 
specialità della nostra autonomia. Non v'è 
chi non si sia reso conto che, da un antico 
e deprecato dualismo colonialista, siamo pro-
gressivamente e inesorabilmente scivolati ver-
so una ancora più deprecabile ed incivile poli-
tica discriminatrice a danno del Mezzogiorno 
e della Sardegna in particolare. La centrali-
tà del problema meridionale, che pure ha dato 
tanti successi elettorali nel Sud, specie ai due 
maggiori partiti italiani, ora è solo un ricordo 
lontano, una parte della cronaca (non direi 
della storia), della cronaca politica del nostro 
Paese. La realtà drammatica che abbiamo din-
nanzi è rappresentata da uno Stato insensibi-
le ai bisogni del Mezzogiorno, uno Stato che, 
prigioniero di un'assurda ed inesorabile logica 
ragionieristica, presume di riconquistare la 
perduta credibilità economica nei confronti 
dell'Europa e del Mondo aumentando i ritmi 
di produzione ed i livelli di ricchezza delle 
Regioni del Nord, in cui i processi di svilup-
po sono fisiologicamente più facili, piuttosto 
che avviando un serio meccanismo di promo-
zione e di concreti incentivi nel Mezzogiorno, 
che per condizione geografica, per obiettive 
difficoltà ambientali, per la nota fragilità delle 
sue strutture e infrastrutture, è sicuramente 
più lenta a decollare. 

Sono convinto, onorevoli, colleghi, che 
non si possa rimanere né insensibili né indif-
ferenti dinanzi a questo atteggiamento romano, 
che rappresenta un pericolosissimo ed inac-
cettabile arretramento rispetto agli impegni 
costituzionali, alle trentennali promesse ed 
alle estenuanti attese del popolo sardo. E' no-
stra convinzione che dobbiamo respingere 
questa tendenza che mira ad emarginarci dal 
contesto economico nazionale e ad espropria-
re ai sardi il diritto costituzionale di parteci-
pare attivamente a tutti i momenti della vita  

politica, ma anche, e aggiungerei soprattut-
to, di quella economica e sociale della Na- 
zione italiana, della quale ci sentiamo parte viva 
in termini geografici, storici e culturali. L'ono-
revole Soddu non ha nascosto questa realtà, 
ma non ci ha indicato né i modi né i tempi 
per superarla. Il suo discorso, pur apparente- 
mente non rassegnato, ci è sembrato la regi-
strazione di una deprecabile situazione irrever-
sibile piuttosto che la denuncia di una scelta 
inaccettabile e da respingere. 

Onorevole Soddu, noi siamo fra coloro che 
hanno seguito e seguono con trepidazione e 
con simpatia gli sforzi che lei e la sua Giunta 
vanno compiendo per far uscire la Sardegna 
dalla "camera della morte" in cui è stata so-
spinta dalle.  inesorabili correnti di interessi 
che governano la politica economica italiana 
e della sempre più macroscopica debolezza 
del nostro Stato; siamo fra coloro che si ren-
dono conto delle obiettive difficoltà che incon-
trate lungo l'aspro cammino del vostro gover-
nare, ma siamo convinti che il superamento 
degli ostacoli che impediscono il confronto 
fra noi e il Governo di Roma è prioritario 
rispetto a qualunque altro problema. Siamo 
convinti che, se non verrà rimossa l'attuale 
impostazione della politica economica nazio-
nale, non ci sarà alcuna possibilità di riscatto 
e di rinascita per la nostra Sardegna. 

Una seconda riflessione meriterebbe il di-
scorso sull'economia di mercato e sulla tendenza 
alla riprivatizzazione delle iniziative economi-
che. Caro Presidente, la sua tesi sugli atteggia-
menti delle Partecipazioni statali nei confrobti 
del Mezzogiorno e della Sardegna ci trova, se 
non per altro per una ragione di opportunità, 
in linea di massima consenzienti, ma non pos-
siamo certo nascondere alcune verità fondamen-
tali, che poi fanno parte del nostro mai rinun-
ciato patrimonio ideologico. Una società mo-
derna, sinceramente libera, può non riconosce-
re la supremazia dell'iniziativa privata nei con-
fronti di quella pubblica; un'economia moderna 
fonda il suo dinamismo sulla libertà dell'impresa, 
la cui linfa e forza è proprio l'ingegno creativo 
dell'imprenditore. ln Italia queste verità sono 
state accantonate da tempo ed a poco è servi- 
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ta l'esperienza di altri paesi, il confronto fra 
economie libere, economie guidate ed econo-
mie monopolizzate dallo Stato; a poco è ser-
vio constatare l'insuccesso di certe scelte na-
zionalizzatrici, che poi sono state la causa 
fondamentale della catastrofe economica del-
l'Italia. Basterebbero gli illuminati esempi 
dell'EGAM in campo nazionale, e dell'EMSA 
in campo regionale per dimostrare la fonda-
tezza delle nostre affermazioni! Per noi è suf-
ficiente rilevare che in Sardegna, ove si è speri-
mentato il trapasso dalle mani private a quella 
pubblica, il risultato è stato catastrofico sia sul 
piano economico che su quello occupazionale. 
Se non temessi di apparire tedioso e soprattut-
to se non temessi di suscitare le ire del collega 
ed amico Tatano Medde, che mi ha pregato di 
essere estremamente breve, io mi soffermerei 
per dimostrare quanto ho affermato poc'anzi. lo 
credo di poter dire, proprio in estrema sintesi, 
che proprio in Sardegna noi abbiamo vissuto 
e sofferto una miriade di esperienze dolorose, 
ove la dimostrazione unica che abbiamo avuto è 
che non è assolutamente accettabile la tesi 
della priorità, o meglio della supremazia del-
l'iniziativa pubblica rispetto a quella privata; 
è stato dimostrato quanto sia difficilmente 
conducibile l'impresa pubblica, molto meno 
facilmente riconducibile l'impresa pubblica ad 
una logica di programmazione quale quella che 
dovrebbe informare e guidare la vita politica 
del nostro Paese. 

Onorevole Presidente, io in questi giorni 
scorsi ho avuto l'occasione di viaggiare in aereo 
da Brindisi a Roma con un grosso personaggio 
dell'ENI, mi consenta di non farne il nome. 
Questo personaggio mi ha illuminato su due 
aspetti delle vicende isolane che io porto qui 
in quest'Aula solo per dimostrare la bontà 
della tesi che io ho poc'anzi sostenuto. Bene, 
questo illustre personaggio mi ha detto due cose 
importanti, la prima delle quali è questa: è 
inutile che vi facciate illusioni, perchè del car-
bone sardo non se ne farà nulla, perchè non ser-
ve a niente, in quanto (e questa mi è giunta 
nuova) il carbone del Sulcis contiene il 67 per 
cento di ceneri. Testuali parole: "di ceneri"! 
Seconda affermazione di questo illustre per- 

sonaggio dell'Eni 

GIANOGLIO (D.C.). Si riferisce al detto 
evangelico che torneremo in polvere tutti quan-
ti. 

LIPPI (Democrazia Nazionale). Può darsi! 
Evidentemente, voleva riferirsi a scorie, an-
che se ha parlato di ceneri. La seconda affer-
mazione, per me nuova, è quella secondo cui 
l'Italproteine, che è costata come tutti voi 
sapete oltre cinquanta miliardi di lire, è desti-
nata a chiudere e la prospettiva più favorevole 
è che possa essere trasformata in una grossa 
azienda alimentare. Mi ha addirittura detto che 
potrebbe essere convertita in una birreria di 
dimensioni etiropee o mondiali. 

Potrebbero anche essere battute spirito-
se, queste due, ma non credo che lo siano tan-
to. 

Resta di fronte a noi, comunque, al di là 
delle affermazioni di questo personaggio, una 
realtà che è rappresentata dal fatto che tutte le 
aziende pubbliche sarde, da quelle minerarie 
a quelle metallurgiche, a quelle tessili, a quelle 
chimiche, o sono fallita o sono boccheggianti 
o sono in stato preagonico, con quello sconquas-
so di ordine sociale che voi tutti conoscete, 
Ebbene, onorevole Presidente, se altri dati non 
avessimo oltre a quelli che lei ci ha con tanta 
franchezza esposto ieri, io credo che queste 
seppure brevi e molto superficiali osservazioni 
potrebbero essere sufficienti per dimostrare 
il fallimento della scelta pubblicistica dell'im-
presa. Anche i paesi comunisti, del resto, ono-
revole Soddu, lei può insegnarmelo, anche i 
paesi socialisti e comunisti oggi vanno scopren-
do la supremazia in termini produttivi ed econ-
nomici dell'iniziativa privata e vanno compien-
do sforzi notevoli da qualche anno per coinvol-
gere l'iniziativa privata nel loro processo econo-
mico. Economisti marxisti di fama mondiale 
vanno da tempo predicando la supremazia 
dell'economia mista rispetto alla tradizionale 
rigida economia di Stato, e cioè alla naziona-
lizzazione o alla statizzazione dell'impresa; e 
noi ancora, onorevole Presidente, perdiamo 
tempo a discettare sulla privilegiazione di una 
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scelta sull'altra! 
Ci rendiamo perfettamente conto, ono-

revole Soddu, che le Partecipazioni statali po- 
tevano essere uno strumentò per rompere cer-
ti schemi economici dualistici, per vincere certe 
resistente ambientali ed introdurre, specie nelle 
Regioni più depresse come la nostra, una cer-
ta mentalità industriale. Ci rendiamo anche con-
to che, forse, l'unica arma che ancora rimane 
a disposizione della Sardegna e del Sud per 
sconfiggere l'egemonia capitalistica del Nord 
è rappresentata proprio dalle Partecipazioni sta-
tali. Ma quando ci accorgiamo che anche quelle, 
travolte dalle implacabili leggi dell'economia, 
prediligono la certezza economica al rischio 
imprenditoriale, la quadratura dei bilanci alla 
dimensione sociale dell'impresa, non possiamo 
che rimanere perplessi sul ruolo futuro delle 
Partecipazioni statali nel tessuto economico del-
la Sardegna. Concordiamo con il Presidente 
della Giunta quando afferma che non possia-
mo accettare, come sardi, la tendenza alla ri-
privatizzazione, ma non possiamo fare a meno 
di mettere in guardia noi stessi dal pericolo 
di un intervento pubblico indiscriminato ed 
irrazionale. Non dobbiamo mai dimenticare, 
onorevoli colleghi, che le iniziative pubbli-
che in Sardegna hanno avuto insuccesso non 
solo per i disagi ambientali e la scarsa voca-
zione industriale della nostra popolazione 
e per le diseconomie legate alla nostra insula-
rità, ma anche per la scarsa preparazione e la 
superficialità con cui certe iniziative sono sta-
te assunte e per la leggerezza che le ha guida-
te nel difficile cammino dello sviluppo azien-
dale, del suo aggiornamento tecnologico e del 
conseguente sviluppo commerciale. 

Dobbiamo comprendere che, se è vero 
che in Sardegna, specie nella fase di avvio, 
le Partecipazini statali non possono e non 
devono obbedire ad una rigorosa economia di 
mercato, esse non possono e non debbono di-
ventare però bruciatori dove si distruggano 
allegramente risorse attinte dal risparmio di 
tutto il popolo italiano né idrovore che risuc-
chiano le poche risorse della Sardegna, immen-
si tesori di speranze e di legittime attese del 
popolo sardo. Così come dobbiamo comprende- 

re l'esigenza di moralizzare la vita pubblica, di 
bandire gli sprechi a tutti i livelli, di esaltare 
il risparmio, di impegnare le risorse nei settori 
produttivi, di combattere il clientelismo, di 
distruggere i vecchi carrozzoni con l'impegno 
di non crearne degli altri. 

Onorevole Soddu, queste cose sono state 
dette mille volte, anche in quest'Aula;  ma tutto è 
rimasto come prima; anzi, rischia di accentuarsi 
se non saremo prudenti nell'applicazione delle 
leggi sulla strumentazione operativa della pro-
grammazione che questo Consiglio ha recente-
mente approvato. Occorre combattere, onore-
le Presidente della Giunta, la convinzione che 
dietro il paravento della democrazia possono 
essere coltivate ambizioni venali e sete di po-
tere. Abbiamo il dovere di educare le nostre 
popolazioni, soprattutto i giovani: la Democra-
zia è uno strumento per servire il popolo e non 
un mezzo di cui servirsi a danno della comuni-
tà! E' sufficiente pensare alle favolose indennità 
dei vari presidenti e commissari degli enti, agli 
stipendi da capogiro degli alti funzionari degli 
enti regionali, alle somme ingenti sperperate 
in pubblicazioni inutili, in viaggi di studio 
fasulli quanto inutili; basta pensare all'ecces-
siva libertà nella gestione di certi enti, di cer-
te istituzioni regionali, che consentono persino 
di lucrare sulle trasferte e sui viaggi. Basta pen-
sare alla pletoricità di certi organismi, costosis-
simi, come il comitato per la programmazione; 
all'incontrollato cumulo di incarichi che consen-
tono a taluni che io chiamo furbastri o furbac-
chioni, certamente non ingenui, facili e rapidi 
arricchimenti! 

Onorevole Presidente, non entrerò nei 
dettagli degli aspetti settoriali contenuti nella 
sua relazione che in gran parte condividiamo. 
Mi limito solo a fare mie le sue preoccupazio-
ni in ordine alla riforma agro-pastorale, ad an-
nottare con umiltà, senza sciocchi e banali 
trionfalismi, che la nostra lunga e dura batta-
glia sulla legge di riforma non è stata inutile, 
se è vero che ha lasciato segni profondi anche 
nelle coscienze di quanti allora non la pensava-
no come noi. Infine, a constatare che la rifor-
ma, almeno nei proponimenti suoi, onorevole 
Presidente della Giunta, non vuole più, come 
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temevamo, avere carattere punitivo e repressivo, 
ma stimolante, di promozione e teso a fare 
della pastorizia un settore moderno, dinamico, 
competitivo e capace di inserirsi dignitosamen-
te nel contesto civile dell'isola. 

Un accenno telegrafico, onorevole Presi-
dente, mi consenta sui rapporti fra Regione ed 
Enti locali. Ecco, io ho l'impressione, onore-
vole Presidente, che poco o nulla sia stato fatto 
per ridurre (non dico annullare) le distanze 
della Regione come istituzione democratica, 
come luogo ove si gestisce nel modo più cor-
retto possibile il potere politico a livello re-
gionale. Probabilmente, ciò è stato anche im-
pedito dalla scelta recente che è stata fatta 
dalla Regione autonoma della Sardegna in 
direzione comprensoriale. La dimostrazione 
che questi rapporti tra Regione e Comuni non 
solo non siano stati agevolati, ma anzi siano 
stati appesantiti, mi pare che la si ritrovi negli 
atteggiamenti che la Regione Autonoma della 
Sardegna ha assunto a seguito dell'approva-
zione della legge numero 10, meglio nota come 
legge Bucalossi. Onorevole Soddu, io non la 
intratterrò certamente per ricordarle cosa que-
sta legge ha provocato in tutti o quasi tutti i 
Comuni della Sardegna; dico solo che, proba-
bilmente, questa è stata l'unica vera grave la-
cuna delle sue dichiarazioni politiche. Avrem-
mo gradito, credo non noi soli, ma tutto il 
popolo sardo, tutte le amministrazioni loca-
li, tutti gli enti locali, tutte le amministrazio-
ni comunali, conoscere quale è il definitivo 
orientamento della Regione Autonoma della 
Sardegna, perchè è vero che la Regione sarda 
è stata una delle poche (forse una delle prime) 
ad ottemperare agli obblighi imposti, se non 
ricordo male, dall'articolo 5 di questa legge 
nel disporre i famosi organismi o parametri 
sui quali poi le amministrazioni comunali 
debbono stabilire le aliquote, le tariffe dei 
contributi che debbono essere concessi alle 
amministrazioni comunali per la realizzazio-
ne delle infrastrutture secondarie e prima-
rie; ma è anche vero che queste tabelle, que-
sti parametri non tengono alcun conto della 
reale situazione economica delle nostre co-
munità. 

Io non voglio dire di più per non appesan-
tire il mio intervento e soprattutto per esigenze 
di brevità, ma la nostra parte politica si è in-
trattenuta (attraverso un documento politico 
recentemente presentato in Consiglio) su que-
sto argomento. Ci auguriamo che, almeno at-
traverso di esso, dalle risposte che ci verranno, 
saremo in grado di dare a noi stessi, e soprat-
tutto al popolo sardo, dei chiarimenti sul pro-
blema che è tutt'altro che chiaro. 

Onorevole Soddu, l'ultimo aspetto — e 
mi avvio alla conclusione —, l'ultimo aspetto 
del suo intervento sul quale desidero intratte-
nere il Consiglio è quello che si riferisce al 
significato politico che ella ha voluto dare 
all'intesa autonomistica. Su questo proble-
ma ella è stato chiaro come non mai, ripro-
ponendo tesi ed impostazioni che il suo par-
tito, proprio in questi giorni, è andato precisan-
do in campo nazionale. Ella ha affermato, 
se non ho male inteso, che il patto che è stato 
stipulato non è contingente ma nasce dalla 
esigenza storica di coinvolgere tutte le forze 
interne ed 'esterne alla Giunta nella gestio-
ne della vita regionale. Pressappoco le parole 
sono queste. Ha anche aggiunto che "occorre su-
perare la logica degli schieramenti per metter-
ci in una logica politica nuova che esalti le fun-
zioni di ogni partito nel contesto del Paese". 
Ebbene, onorevole Presidente della Giunta, 
a me sembra che questa sua affermazione, 
il cui significato democratico non può essere 
respinto, non sia coerente con la realtà poli-
tica della Regione Autonoma della Sardegna, 
dove, onorevole Soddu, ancora si discrimina 
una forza politica che non solo fa quotidiana 
professione di democrazia, ma fin dalla sua na-
scita ha dichiarato la sua disponibilità al con-
fronto ed alla partecipazione nel contesto 
di un sano disegno autonomistico e nell'ov-
vio rispetto delle differenziazioni ideologico-
politiche di ciascun partito. 

L'impressione non è che si siano supera-
ti gli schieramenti, ma che sia stata realizza-
ta una chiara, precisa e, parrebbe di capire 
dalle sue dichiarazioni, persino irreversibile 
scelta di campo. Se ciò non fosse, onorevo-
le Soddu, non si comprenderebbe l'atteggia- 
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mento della Giunta nei confronti di forze po-
litiche come la nostra che, proprio perchè 
dichiaratamente di destra, contengono in sè 
la forza ideale e politica per condizionare 
la presenza del Partito Comunista Italiano, 
frenarne le suggestioni e limitarne i perico-
li. Francamente non comprendiamo che senso 
abbia la tesi del superamento degli schiera-
menti quando ancora oggi (ed ella sa a cosa 
voglio riferirmi), in dispregio alle leggi dello 
Stato, 	a dispetto di decisioni assembleari, 
si assumono decisioni che hanno tutto il sa-
pore di un atteggiamento palesemente di-
scriminatorio nei confronti di una forza poli-
tica alla quale può essere mosso il solo appun-
to di aver fatto una convinta scelta democra-
tica. 

Caro Presidente, il più vasto pluralismo 
e la più estesa partecipazione cui ella si è riferi-
ta nell'ultima parte del suo intervento si realiz-
zano e sono credibili solo quando non si di-
scrimina nessuna di quelle forze democratiche 
a pieno titolo che dichiarino la loro disponi-
bilità al pluralismo ed alla partecipazione. In 
caso contrario, onorevole Soddu, non sarà 
realizzato alcun superamento degli schieramen-
ti, né potrete pretendere su questo una credi-
bilità che non meritate; sarebbe invece più se-
rio, corretto ed onesto ammettere di aver ope-
rato una scelta, quella del Partito Comunista 
Italiano. 

Per questi motivi non possiamo approvare 
la relazione del Presidente della Giunta: la no-
stra astensione vuole essere un'ulteriore prova 
di buona volontà che Democrazia Nazionale 
concede al Presidente ed alla sua Giunta, e la 
speranza che lo sforzo di chiarimento, indub-
biamente intrapreso, consegua quanto prima 
quel sano processo di partecipazione di tutte 
le forze democratiche che è negli auspici di lar-
ga parte di quest'Assemblea. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Medde. Ne ha facoltà. 

MEDDE (P.L.I.). In effetti, signor Presi-
dente, la discriminazione che si intende ope- 
rare nei riguardi di una forza politica, 	Demo- 

crazia Nazionale — che ha avuto il coraggio 
politico e civile di staccarsi da una forza che 
di democrazia sa poco, non mi pare veramente 
giustificata. 

Signor Presidente, con piacere, ancora una 
volta, ho sentito il Presidente Soddu dichiara-
re che l'intesa non deve appiattire la dialetti-
ca né svuotare i partiti del loro contenuto idea-
le e politico. Non si darebbe infatti un contribu-
to positivo né alla democrazia né alla stessa 
Giunta qualora le forze dell'intesa accettasse-
ro acriticamente la linea di condotta dell'ese-
cutivo. Noi quindi, che abbiamo aderito al-
l'intesa in piena autonomia, riservandoci la 
funzione critica nel suo stesso ambito, useremo 
anche in questa circostanza un linguaggio il più 
possibile chia.ro e realistico. 

Alla domanda rivoltaci ieri dal Presiden-
te della Giunta se il consuntivo di quest'ultimo 
periodo fosse sufficiente o no, io non esito 
a dichiararmi per la seconda ipotesi. Se è pur 
vero che la Giunta si è impegnata anche duran-
te il periodo delle ferie, è ancora più vero che 
i risultati complessivi non sono stati positivi, 
forse proprio perchè non sono state saggia-
mente utilizzate tutte quelle potenzialità po-
litiche, economiche e sociali di cui l'Ammini-
strazione regionale dispone ed alle quali lo 
stesso onorevole Soddu ha fatto esplicito ri-
ferimento. A mio parere, la Giunta dell'in-
tesa non ha risposto, nella misura in cui avrebbe 
dovuto e potuto, ai bisogni ed alle aspettati-
ve delle popolazioni sarde; non solo non si è 
progredito, ma in certi settori si sono segnati 
passi indietro, come potrò facilmente dinio-
strare attraverso l'analisi realistica che inten-
do svolgere e sulla quale chiedo che le forze 
dell'intesa, umilmente, e più ancora quelle 
della Giunta, facciano un esame obiettivo, 
indipendentemente dagli interessi di parte, 
senza cioè ricercare riparo nella comoda fuga 
delle formule. 

Non è certo necessario dilungarsi ad elen- 
care le numerose carenze della politica autono-
mistica, essendo molte delle medesime troppo 
evidenti anche al grosso pubblico. Si è parlato di 
piani a scadenze diverse ma, signor Presidente, 
non si è parlato di quel piano molto più semplice 
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che dia al comune cittadino sfiduciato la spe-
ranza almeno di vedere istruita e definita la 
propria pratica entro termini ragionevoli e non 
entro lustri. Il comune cittadino è, inoltre, 
sfiduciato dinanzi all'assoluta mancanza di 
prospettive occupazionali e della stessa conser-
vazione dell'attuale livello occupativo. Questo 
è il solo linguaggio che l'operaio e l'intellet-
tuale disoccupati o precariamente occupati 
intendono! E' una vera tristezza, a ben pen-
sarci. 

Per quanto riguarda la classe burocratica, 
è da osservare che la sua inefficienza è dovuta 
in gran parte alla mancanza di un preciso indi-
rizzo politico, capace cioè di porre i funziona-
ri in posizione di adottare autonomamente 
provvedimenti decisionali. Si è voluto l'aumento 
del numero degli assessorati da 9 a 12, e non per 
rendere efficienti gli strumenti operativi della 
Regione, come è stato sostenuto, ma più vero-
silmente per appagare l'aspirazione, in verità 
molto modesta, di certi colleghi. Da tempo 
si parla di ristrutturazione, ma nessuno o pochis-
simi sanno in che cosa consista realmente que-
sta magica parola e, più precisamente, se consi-
sta in un modo elegante per appagare le accre-
sciute clientele ovvero, come sarebbe auspica-
bile, per meglio venire incontro alle esigenze 
dei sardi per i quali l'autonomia, non dimenti-
chiamolo, è sorta. 

Passando ad esaminare l'attuale situazione 
socio-economica, che a mio parere è la più criti-
ca che mai si sia verificata nella pur non breve 
storia autonomistica della Sardegna, non pos-
siamo non richiamarci a considerazioni più 
volte espresse in questa assemblea. La dema-
gogia, signor Presidente della Giunta, ha rele-
gato, come più volte ho fatto osservare, il no-
stro sistema economico in una gabbia impro-
duttiva, dove si bruciano capacità lavorative 
e di risparmio che, opportunamente utiliz-
zate, avrebbero evitato questa gravissima si-
tuazione di crisi. L'aver sistematicamente 
programmato la guerra al capitale di rischio 
e all'auto-finanziamento delle imprese ha contri-
buito a provocare l'attuale sconquasso delle 
aziende! Il riflesso di questa politica miope, 
tale la considero, ha portato conseguentemen- 

te i politici, incalzati da sindacalisti che Kruscev 
anni addietro, parlando a Varsavia, aveva defi-
nito improvvisati e irresponsabili (sono sue te-
stuali queste parole), a proteggere un lavoro 
improduttivo ed assistenziale. Una legislazio-
ne sociale così concepita ha colpito proprio 
l'oggetto della sua stessa protezione, e cioè 
il lavoro, creando soltanto disoccupazione 
e minando le basi fondamentali delle azien-
de. 

Il lavoro protetto ed assistenziale ha dan-
neggiato anche l'economia pubblica e semi-
pubblica; dagli oltre 30.000 occupati nel set-
tore minerario a gestione privata siamo pas-
sati a meno di 2000 nella gestione pubblica. 
Non solo, ma anche questi duemila corrono serio 
rischio di cadere in stato di disoccupazione! 

In ordine alla questione miniere, bisogna 
affrontare il problema di fondo; i collegamenti 
organici tra Giunta regionale e Governo cen-
trale, cui ha fatto riferimento il Presidente 
Soddu, devono portare ad una soluzione de-
finitiva dell'inquietante problema: bisogna sa-
pere una volta per sempre se le miniere hanno 
da chiudersi o meno, giacchè nella prima ipotesi 
urge predispone un adeguato e sicuro proget-
to alternativo di occupazione. Sono certo, 
signor Presidente Soddu, che i minatori non 
se ne dorrebbero in caso di chiusura, se non 
per altro per la non secondaria considerazione 
che essi si libererebbero del triste primato euro-
peo di essere i più colpiti da silicosi e di avere 
una vita media molto bassa. Pare che sia sui 
40 anni contro i 70 della media nazionale. 
Soluzioni alternative di occupazione non .ne 
mancano, purchè soccorra la volontà politi-
ca, e qui torno ai temi da me dibattuti altre 
volte. 

Come sempre ho affermato, l'agricoltura 
e l'edilizia sono i due settori trainanti della no-
stra economia. Ma proprio in questi due set-
tori si arriva al paradosso! La Regione sarda, 
che più di ogni altra d'Europa ha bisogni di 
avere un impulso prepotente, è quella che più 
delle altre è stata sacrificata a favore dell'in-
dustria nel vitale settore dell'agricoltura. Non 
solo, ma se andiamo ad esaminare anche le enor-
mi possibilità di finanziamento per grandi pro- 
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getti agricoli messi a disposizione dalla Comu-
nità economica europea attraverso il FEOGA, 
scopriamo con grande costernazione che la no-
stra Isola, come nel passato ho avuto modo di 
affermare, è forse l'unica Regione italiana a non 
aver beneficiato di tali provvidenze, delle quali 
invece lucrano Regioni ben più progredite della 
Sardegna. Potrei citarle, queste Regioni, ma so 
che tutti siete aggiornati in materia. La perdita 
di miliardi messi anche a nostra disposizione dalla 
CEE e non utilizzati è l'esempio più evidente di 
non aver saputo utilizzare quelle potenzialità 
economico-finanziarie cui ho fatto riferimento 
all'inizio del mio intervento; riferimento che si 
riferisce a sua volta alle dichiarazioni fatte dal 
Presidente Soddu. 

Assistiamo così allo squallido spettacolo 
di numerosi progetti di miglioramento fondia-
rio presentati da singoli imprenditori; anzi, a pro-
posito, io desidero aprire una parentesi ... Mi di-
spiace che non ci sia l'Assessore all'agricoltura ... 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. E' 
impegnato. 

MEDDE (P.L.I.). In me, caro Presidente 
Soddu, sta maturando la decisione di dimetter-
mi dalla Commissione Agricoltura, perchè quan-
do noi non portiamo avanti questi progetti, di 
miglioramento fondiario, diciamo che abbiamo 
fallito, ed io non intendo assumere ulteriore 
corresponsabilità. Come altre volte ho detto, 
la realizzazione dei progetti di miglioramento 
fondiario significa creare condizioni di vita più 
umane, più civili; significa assicurare la salute al-
le stesse bestie, garantire una migliore e maggio-
re quantità di prodotto e dei suoi stessi deriva-
ti; significa ancora liberarci o tentare di liberar-
ci dallo stato di soggezione nel quale ci trovia-
mo verso l'estero per prodotti alimentari di 
primissima necessità. E' veramente umiliante che 
si debbano importare da Israele anche le angu-
rie, nonchè le uova! Siamo debitori, come altre 
volte ho affermato, dell'ottanta per cento della 
carne bovina che consumiamo, nonostante si 
disponga di un'estensione di 24 mila chilome-
tri quadrati definita dalla CEE tipicamente agri-
cola o agropastorale con una popolazione che  

non raggiunge il milione e mezzo. 
Dicevo che assistiamo allo squallido spet-

tacolo di numerosi progetti di miglioramento 
fondiario, presentati da singoli imprenditori, che 
non possono essere realizzati per mancanza di 
fondi! Voglio aggiungere anche un'altra conside-
razione, caro Presidente: questi progetti per un 
importo iniziale di cento, presentati facciamo il 
caso due anni fa, non si possono più più attuare, 
perchè i prezzi sono superati. Occorrerebbe un 
aggiornamento d'ufficio, sempre che ci sia la 
disponibilità finanziaria che io mi auguro con il 
cuore veramente addolorato. Io non ho nulla da 
difendere, però è necessario mettere i nostri al-
levatori in condizioni migliori di vita di come vi-
veva Esiodo! 

Con la realizzazione di tali progetti e di altri 
ancora potremmo, come dicevo prima, liberarci 
dello stato di soggezione verso l'esterno dei prin-
cipali prodotti alimentari. Importiamo tutto! Con 
l'agricoltura è collegato il piano delle acque, ma 
questo rimane sulla carta: acqua per esigenze agri-
cole nonché acqua per esigenze industriali e di ca-
rattere alimentare. Quasi ogni centro abitato è 
condannato a servirsi dell'acqua con il sistema del 
contagocce! 

Non parliamo poi della drammatica situa-
zione dell'attività edilizia — mi dispiace che man-
chi l'Assessore Carrus — . Se pensiamo che ad 
un settore trainante come questo già in crisi, 
è stata imposta quell'assurda cappa asfissiante 
che passa sotto il nome di legge Bucalossi, già 
abbiamo chiara l'idea delle gravi conseguenze 
che deriveranno immancabilmente alla nostra 
società e alla nostra economia. Ma la cosa 'as-
sume proporzioni più drammatiche, signor Pre-
sidente, quando si pensa che quell'elasticità la-
sciata dalla legge alle competenze regionali non 
ha avuto alcuna attenzione; tanto è vero che, 
proprio dai Comuni, dalla cosiddetta base (con-
sentite anche a me di pronunciare questa parola 
non per altro, ma per non lasciare il monopo-
lio al partito comunista), tanto è vero, dicevo, 
che proprio dai Comuni, dalla cosiddetta base, 
è venuta una vera e propria ribellione agli eso-
si parametri punitivi predisposti dalla Regio-
ne. Onorevoli colleghi, un'autentica lezione di 
buon senso! Per evitare la totale e definitiva 
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paralisi dell'attività edilizia, presidente Soddu, è 
necessario ed• urgente modificare comportamen-
to; nessuno si senta offeso nella sua dignità 
di legislatore, perchè il legislatore responsabi-
le e di buon senso, quando si accorge dell'errore, 
automaticamente direi, senza esserne sollecita-
to, deve provvedere a correggere le sue decisio-
ni errate. 

L'economia sarda non è paragonabile a 
quella lombarda; lasciando così le cose, sol-
tanto i pochissimi ricchi in Sardegna potranno 
costruirsi la casa, ma i poveri mai! 

Quando, abbandonando i centri abitati, 
concentriamo poi la nostra attenzione sui bo-
schi, non troviamo certamente una migliore 
situazione. Di fronte ad una Regione avvolta 
dalle fiamme non solo non riusciamo a trovare 
strumenti idonei a limitare, se non ad evitare, 
la vecchia piaga degli incendi, ma tutta la poli-
tica di forestazione è destinata al fallimento e 
non certamente per colpa dei tecnici, i quali 
più volte rimangono inascoltati. Così di anno 
in anno assistiamo, impotenti e addolorati, 
alla progressiva riduzione dell'area boschiva. 
E' un assurdo ma è purtroppo vero che, così a-
gendo, facciamo un passo avanti e due indietro. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Onorevole Medde, mica il fuoco lo appicchiamo 
noi! 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE RAGGIO 

(Segue MEDDE). No, caro Presidente, 
la risposta che io le dò è molto semplice: la 
Giunta ha il sacrosanto dovere di predisporre 
strumenti idonei. Io non dico che siate voi 
gli incendiari dolosi o colposi, no, in modo as-
soluto. La Sardegna, però, così continuando, 
non tarderà a diventare una landa deserta. 

Anche per quanto riguarda la politica 
dei trasporti la situazione non è meno scorag-
giante. Mi dispiace che l'Assessore Baghino, sia 
assente: non c'è mai, è come l'araba fenice. Era 
infatti prevedibile che lei caro Presidente Soddu, 
sarebbe rimasto, solo o quasi sui banchi della 
Giunta, nonostante l'importanza dell'argomento. 
Anche per quanto riguarda, dicevo, la politica  

dei trasporti, registriamo un peggioramento, co-
me pure dobbiamo registrare un peggioramento 
nel CRAAI. Molti parassiti stanno infestando 
scuole e case. Il solo settore, si dice, che que-
st'anno ha funzionato è il turismo, forse per-
chè, come malignamente è stato detto, "è 
sfuggito al controllo della Regione". 

11 settore dell'industria, come già accen-
navo, è gravemente compromesso. Non siamo 
ancora uscite dalle miniere, da Villacidro, da 
Ottana, da Portotorres, ha dichiarato testual-
mente ieri il Presidente della Giunta. Tutto il 
settore industriale, aggiungo io, è sotto la ten-
da ad ossigeno. 

Per quanto riguarda specificatamente il 
problema dei giovani, la situazione non è meno 
drammatica. « La legge sull'occupazione giovani-
le è stata definita persino dalla sua stessa autri-
ce un palliativo. Si dice che, dinanzi a 650.000 
giovani disoccupati, soltano trentamila potran-
no avere concrete possibilità di occupazione. 
A mio parere, la legge è largamente insuffi-
ciente ad offrire un'adeguata occupazione, 
specialmente ai trecentosettantacinquemila lau-
reati e diplomati che, senza ulteriori, idonei 
provvedimenti, avranno ben poche prospet-
tive di lavoro continuativo. Altrèttando dicasi, 
onorevole Soddu, per quell'84 per cento che 
ha espresso preferenza, escludendo l'agricol-
tura, per un contratto di lavoro continuativo 
nel settore privato, al quale oggi i politici si 
rivolgono dopo averne provocato l'agonia. 

Onorevoli colleghi, solo la certezza, di una 
chiara linea politica di economia di mercato, sor-
retta anche — dico — dall'intervento pubblico, 
potrà rigenerare la fiducia nell'imprenditore 
privato e creare le premesse per la soluzione 
del problema dei giovani e dei meno giovani. 
Però, onorevoli colleghi, se il nostro sistema 
economico continuerà ad essere immobilizzato 
dal demagogismo più assurdo e dai parassiti-
smi pubblici più inconcepibili, le speranze 
di avviare a concreta soluzione in un regime 
di democrazia il problema dell'occupazione si 
attenueranno sempre di più. 

I problemi sono molti, gravi ed urgenti; la 
crisi incalza, acquistando proporzioni sempre 
più vaste. Io ho seguito molto attentamente 
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le sue accorate dichiarazioni rese ieri, caro Presi-
dente Soddu, e mi ha fatto piacere che, ancora 
una volta, abbia usato un linguaggio realistico, 
non nascondendo nulla della grande verità ne-
gativa che sovrasta su tutti noi. La nostra Isola 
è la Regione che ha uno dei più alti tassi di di-
soccupazione e di iscritti alle liste speciali dei 
giovani, mentre sono sempre più limitate ed ina-
deguate alle proporzioni della crisi le risorse 
di cui disponiamo; risorse che voi, signori 
ed amici della Giunta, ma lei in particolar mo-
do, presidente Soddu, dovete utilizzare saggia-
mente ed oculatamente nell'interesse superiore 
di tutti i sardi. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Piredda. Ne ha facoltà. 

PIREDDA (D.C.). Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il dibattito che è stato avviato ieri 
dalle dichiarazioni del Presidente Soddu trova in 
un certo senso riscontro in una gravissima 
situazione di fronte alla quale si trova la nostra 
economia. Per la verità, l'occasione di questo 
dibattito sembra essere partita da preoccupazioni 
espresse da qualche parte politica sulla vivacità 
creativa della macchina regionale. Il più "sensibi-
le" dei partiti dell'intesa ha prontamente richiesto 
una verifica, francamente non si è capito se per 
respingere le accuse maligne di chi si dice giochi 
un doppio ruolo ovvero per determinare le condi-
zioni a perseguire i soliti, auspicati — da questa 
forza politica — equilibri più avanzati. 

Credo che questo dibattito chiarirà, o al-
meno dovrebbe chiarire, il problema e forse 
dimostrerà che non è un problema di un più 
o meno avanzato quadro politico, di maggio-
re o minore produttività politica dell'intesa ri-
spetto al vecchio schema di separazione tra go-
verno della maggioranza e controllo - opposi-
zione della minoranza. Il dibattito chiarirà che 
ciò che manca alla Sardegna sono le condizioni 
o precondizioni dello sviluppo, che tali condi-
zioni di sviluppo sono solo parzialmente inter-
ne all'Isola e che ogni bontà politica va misu-
rata con questo riferimento. 

E' da tanto che sosteniamo che l'insula-
rità crea in Sardegna le condizioni di margina- 

lità e perifericità economica e che la comunità 
nazionale non si accolla gli oneri per superare 
tali fenomeni. Non lo fa, come abbiamo più 
volte sottolineato, con i trasporti, che non gio-
cano un ruolo di propulsione dello sviluppo 
della nostra Isola; non lo fà con le industrie 
a partecipazione statale, che pure costano alla 
economica nazionale una massa finanziaria 
enorme e che, è facilmente dimostrabile, ser-
vono più al sistema produttivo del Nord Ita-
lia che al sistema del Sud; non lo fà con il siste-
ma creditizio, con il sistema bancario, con il 
sistema distributivo e commerciale. La 33 — lo 
ricordiamo tutti — coglie esattamente nel se-
gno quando afferma, in maniera forse solo pro-
grammatica, che la Regione partecipa come sog-
getto primario alla programmazione nazionale. 
Ecco, io direi che, fino a quando tale norma non 
sarà attuata, le speranze di una nostra rinasci-
ta sono nulle. L'intesa serve ad attuare questa 
norma programmatica oppure no? Da questo 
interrogativo io credo che bisogna partire per 
verificare la bontà dell'accordo che sta alla 
base dell'attuale gestione politica. 

Il problema dello sviluppo della Sardegna 
è stato storicamente collocato nel più vasto 
quadro dello sviluppo del Mezzogiorno. Io cre-
do che questo sia un errore, un errore grave 
in quanto, come è noto, non esiste alcun pos-
sibile effetto comulativo o diffusivo tra qualsia-
si tipo di sviluppo, sia che questo avvenga in 
Sardegna, sia che avvenga nel resto del Mez-
zogiorno. Se non si riflette a sufficienza sul-
l'assoluta particolarità e, specificità del pro-
blema dello sviluppo sardo, non solo non si 
troverà mai adeguata soluzione ai nostri proble-
mi, ma si dimostrerà sorpattutto l'inadeguatezza 
totale non solo dell'intesa, ma della stessa clas-
se politica sarda nel suo insieme. L'attuale 
congiuntura economica ha posto l'Italia in 
una condizione di estrema gravità. L'accordo 
nazionale tra le forze politiche probabilmen-
te salverà l'Italia, ma quando il salvataggio 
sarà attuato che cosa sarà del Mezzogiorno, 
che cosa sarà stato della Sardegna, quali sa-
ranno le influenze di questo "patto naziona-
le" nei confronti della nostra economia? Il 
Mezzogiorno, lo ricordiamo tutti, partecipa 
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alla produzione del reddito lorda nazionale 
in misura pari appena al 22 per cento ed ha un 
consumo del 26 per cento del totale nazio-
nale. Ciò vuol dire, onorevoli colleghi, non solo 
che al Sud si lavora molto di meno (e le liste 
della disoccupazione giovanile, se ce ne fosse 
necessità, lo confermano), ma soprattutto che 
nel Mezzogiorno e nelle Isole si ha un tenore di 
vita molto più basso rispetto alla media na-
zionale. 

Certi organi di stampa accreditano un'im-
magine del Sud parassita del Nord che è lavo-
ratore, dimenticando, per esempio (lo abbiamo 
ricordato altre volte) che i pagamenti delle teso-
rerie pubbliche nel Centro - Nord Italia assom-
mano a più del 75 per cento dell'intero comples-
so della massa finanziaria erogata, il che deve 
significare, anche ad una superficiale osserva-
zione, che se si può fare un discorso sul paras-
sitismo verso il danaro pubblico, tra le due 
grandi zone del nostro paese, si deve dire che 
il parassitismo è al Nord e non al Mezzogiorno. 

E torno alla crisi generale. Le forze poli-
tiche nazionali stanno elaborando provvedi-
menti tesi al superamento della crisi. La do-
manda che ho già posto è: questi provvedi-
menti modificheranno il rapporto Nord-Sud? 
Attenueranno il distacco o lo aumenteranno? 
In altre circostanze abbiamo espresso forti ri-
serve sulla capacità di questi strumenti che si 
stanno elaborando a livello nazionale di com-
piere sia pur modesti passi nella direzione della 
diminuzione del divario; abbiamo ricordato in 
questo Consiglio che la proposta di fiscalizza-
zione degli oneri sociali non giova allo svilup-
po del Mezzogiorno e non giova al riequili-
brio del sistema tra Nord e Sud; abbiamo anche 
discusso ampiamente sul fatto se i provvedi-
menti di riconversione industriale giovino al 
riequilibrio del sistema, giovino allo sviluppo 
del Mezzogiorno e abbiano dimostrato, senza 
grosse difficoltà e senza nemmeno sottili disqui-
sizioni tecniche, che anche questo provvedimen-
to non serve al Mezzogiorno. Qualcuno ha ci-
tato l'occupazione giovanile ed è facilissimo 
dimostrare che, mentre per l'occupazione 
giovanile si prevede una spesa per un triennio 
di 1.060 miliardi, per la sola razionalizzazione 

delle aziende ex EGAM (che hanno appena tren-
tamila dispendenti) è richiesto uno stanziamento 
di più di 2.000 miliardi. Noi sappiamo che anche 
questo investimento non giova al Mezzogiorno, 
quanto giova al Centro - Nord! 

Questi provvedimenti certamnte giovano al 
Sud in quanto non fanno calare a picco l'econo-
mia Italiana, ma certamente esprimiamo il timo-
re che — alla fine — il Sud possa essere più po-
vero. Abbiamo anche detto che gli stessi cospi-
cui stanziamenti della legge 183 per il Mezzo-
giorno paradossalmente servono più al Nord 
che al Sud, in quanto questi investimenti realiz-
zano condizioni di maggiore competitività al 
sistema produttivo italiano, fornendogli mate-
rie prime a più basso costo nel Mezzogiorno, 
ma di fatto non attuano una ridistribuzione 
delle attività produttive. Ha ricordato giusta-
mente il presidente, nel suo pregevole inter-
vento, l'intervista del professor Saraceno, il 
quale ha discusso ampiamente sul fatto, che, 
se non avviene una riallocazione delle attivi-
tà produttive, il Mezzogiorno non ha speran-
ze di seguire il livello, il ritmo di sviluppo delle 
altre parti del Paese. Vale la pena di ricorda-
re che, dopo vent'anni di politica meridiona-
listica, il tasso di attività, cioè il numero delle 
persone che lavorano nelle circoscrizioni del 
Centro - Nord e del Sud, è diverso e dimostra 
come il Sud sia di gran lunga sottosviluppato 
rispetto al Nord. Infatti noi abbiamo al Nord, 
al Centro - Nord, un tasso di attività del 37 
per cento, mentre al Sud siamo scesi al 29 per 
cento; ciò che è più preoccupante e di cui la 
classe politica meridionale deve farsi carico, 
è che il Sud ha una diminuzione di tassi di 
attività progressivo molto maggiore di quan-
to non avvenga al Centro - Nord. Cioè nel Sud, 
su ogni tre persone, appena una lavora, e que-
sto significa una condizione necessariamente 
di arretratezza, di maggiore accumulazione 
di capitali, di maggiore spinta allo sviluppo. 

Se questo è il quadro, che fare? E' pensa-
bile una guerra tra i poveri del Sud contro i 
ricchi del Nord? Certamente no! Non siamo tal-
mente sprovveduti da ritenere che questa situa-
zione rimetta in discussione l'unità nazionale. 
Tuttavia, io credo che lo sforzo delle forze po- 
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litiche e sindacali operanti nel Mezzogiorno deb-
ba essere orientato verso una costante ricerca 
di un'intesa solidaristica fra tutte le forze na-
zionali, politiche e sindacali; un'intesa solida-
ristica che sia diversa da quella che abbiamo rea-
lizzato con le regioni del Mezzogiorno d'Italia, 
caro Presidente, e mi dispiace che non ci sia 
anche l'Assessore alla Programmazione, perchè 
noi abbiamo avuto la dimostrazione palese 
secondo cui non c'è solidarietà nemmeno tra 
Regioni del Mezzogiorno. Quando la Commis-
sione programmazione, il Consiglio regionale 
si opposero ad un certo tipo di discorso sui 
settori da incentivare, e fece, un Commissario, 
l'esatto riferimento al fatto che l'industria 
molitoria della Sardegna è largamente deficita-
ria rispetto ai consumi, che importiamo seicen-
tomila quintali all'anno di farine e che questa 
trasformazione in farina implica una cinquanti-
na di posti di lavoro, quando quindi dicemmo 
che occorre opporsi al blocco dei finanziamenti 
verso questo settore (e lo scrivemmo in modo chia-
rissimo ragionando su questo aspetto), ebbene, non 
è successo niente! Siccome la capacità complessiva, 
la capacità molitoria complessiva del Mezzogiorno 
è superiore e, per esempio, nella Campania c'è un 
eccesso rilevante, si è detto: "Va bene, in Sarde-
gna non deve avvenire questa riconversione indu-
striale, perché sennò si danneggia la Campania". 
Ma in quale circostanza il Mezzogiorno ha avuto 
una solidarietà attiva verso di noi? 

Dicevo che occorre una ricerca di intesa 
solidaristica tra le forze politiche e sindaca-
li nazionali, perchè si deve chiedere una pro-
grammazione nazionale che ridistribuisca le 
localizzazioni delle attività produttive facen-
do perno, io lo ripeto, lo abbiamo detto tante vol-
te, facendo perno soprattutto sulle Partecipazioni 
statali, cioè su quel sistema di iniziative industria-
li che sono sostenute dal danaro della collet-
tività nazionale. Il Presidente si è posto il pro-
blema ieri se debbano essere riportate le in-
dustrie a Partecipazione statale alla redditività 
di mercato. Ed ha risposto: credo che non sia 
affermabile così semplicisticamene il problema. 
Io credo, però, che su questo debba farsi una 
riflessione. Certo, le industrie a Partecipazio-
ne statale possono non osservare le regole  

dell'economia di mercato, della redditività 
di impresa, ma quando operano in settori 
strategici, non certamente quando operano in 
settori a banale tecnologia, perchè quando 
hanno il fabbricone a Prato con 2.700 dipen-
denti che fanno camicie, o hanno l'Unidal a 
Milano che fa panettoni, non si può sostene-
re che queste iniziative debbano essere soste-
nute dal concorso pubblico di danaro! Se av-
venisse la localizzazione nel Mezzogiorno lo 
capirei, capirei cioè che ci deve essere un so-
stegno consistente: non a caso il Sud è pieno 
di una serie infinita di fallimenti, non a caso 
il Mezzogiorno è un disastro di fallimenti, è 
un disastro di iniziative. Ma crediamo vera-
mente noi che se nel Mezzogiorno, esistes-
sero le condizioni della produttività, del gua-
dagno, gli imprenditori non sarebbero nel Mez-
zogiorno? Non ci sono perchè nel Mezzogior-
no non ci sono le condizioni dello sviluppo! 
Allora, proprio perchè mancano le condizio-
ni oggettive dello sviluppo, il sistema delle in-
dustrie sostenute dalle finanze pubbliche deve 
venire nel Mezzogiorno. 

E' una vergogna per la politica meridio-
nalistica dello Stato italiano che il sistema 
IRI abbia nella sola Lombardia (l'ho detto 
un'altra volta, ma lo ripeto) 139.000 dipen-
denti, a fronte di 179.000 dipendenti in tutto 
il Mezzogiorno! 

Signor Presidente, queste cose non sono asso- 
lutamente ammissibili. Quando le forze del Nord 
fanno il discorso sulla salvaguardia dei livelli occu-
pativi, non c'è dubbio che in maniera indiretta 
precludono le nostre possibilità di sviluppo. 

Che dire del sistema creditizio, del siste-
ma bancario? Lo sappiamo tutti, e gli impren-
ditori ce lo han detto in Commissione tante 
volte, che il costo del danaro nella nostra Iso-
la è più caro di quattro o cinque punti in per-
centuale rispetto alle altre zone del nostro Pae-
se. Ma è possibile che noi non otteniamo una 
condizione di eguaglianza del sistema creditizio? 
Eppure, leggendo i bilanci di alcune banche, 
noi scopriamo stranamente che le banche che 
hanno sede in Sardegna guadagnano percentual-
mente, hanno percentualmente utili molto più 
alti di quello a livello nazionale. Io ho visto il 
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bilancio di una banca sarda che ha quattro mi-
liardi di utili; una banca a livello nazionale ha 
appena tremila cinquecento milioni di utili. 

SODDU (D.C.), Presidente della Giunta. 
Quelli dichiarati di utile ... 

PIREDDA (D.C.). Ma io presumo che lo 
sconto lo facciano tutti in proporzione al rea-
le, quindi debbo presumere che lo sconto valga 
per tutti e mi attengo alle cifre ufficiali. 

Allora, onorevole Presidente, io credo che 
bisogna impegnarsi su questo tipo di cose; 
probabilmente occorrre chiedere allo Stato che 
riadotti quel metodo di contrattazione pro-
grammata che aveva caratterizzato un certo 
momento della nostra attività politica nazio-
nale. Certamente occorre fare un discorso con 
i maggiori gruppi imprenditoriali italiani. Si-
gnor Presidente, io le avevo fatto a mò di battuta 
una domanda: che cosa ha fatto la FIAT nella 
nostra Sardegna, pur essendo la nostra Sarde-
gna un mercato sicuro per la FIAT? Non è for-
se da contestare il discorso che la FIAT impor-
ti parte di macchine da paesi terzi e non abbia 
assunto nessun impegno nella nostra Isola? 

Ove si avvii una seria e concreta politi-
ca di sviluppo del Mezzogiorno anche le prospet-
tive della Sardegna potrebbero, in un certo 
senso, migliorare, tuttavia occorrerà vigilare 
anche per garantire che un tale effetto avvenga. 

L'intesa è stata definita dal Presidente 
Soddu un processo di arricchimento e attuazione 
dell'autonomia. Se questa sarà l'intesa, io cre-
do che potrò ben esserne lieto; direi anzi che 
se l'intesa non servirà a questo scopo non sarà 
altro che un fatto negativo, che sarà servito 
solo a diminuire la dialettica politica nella no-
stra Isola e in definitiva a creare confusione. 
Se l'intesa servisse a realizzare concretamente, 
in maniera fruttuosa, la riforma programmatica 
della 33 sulla partecipazione della Regione 
come soggetto primario alla programmazione 
nazionale, mi sentirei addirittura un fervido 
sostenitore di un tale processo. Perchè l'inte-
sa però possa realmente servire ad arricchire 
l'autonomia della nostra Sardegna, occorrerà 
che i partiti che in essa si riconoscono riesca- 

no a realizzare un rapporto con le proprie se-
di centrali, rapporto che, pur svolgendosi nel 
più ampio spirito solidaristico, ideologico e 
politico, si muova secondo schemi di aperto con-
fronto e, se necessario, di scontro in difesa di 
peculiari interessi della nostra Isola, soprat-
tutto quando concorrenti soluzioni presen-
tino aspetti di apparente maggiore economici-
tà. 

Siamo alla prima esperienza dell'intesa, 
forse non sono state esplorate tutte le possi-
bilità di un tale processo. Sicuramente si può 
dire che i temi di fondo sui quali l'intesa è orien-
tata o si fonda — almeno l'intesa attuale — non 
sono nè tutti, nè forse i più importanti ai fini 
del processo di sviluppo. Questo dibattito mi 
auguro possa servire ad arricchire l'idea del-
l'intesa, ad aumentare il valore o a dimostrar-
ne l'inutilità o, peggio, la controproduttività. 
L'intesa non può rappresentare nè un elemen-
to di maggiore tranquillità della Giunta, nè 
una pretesa di condizionamento soffocante 
da parte delle forze che non appartengono 
alla maggioranza di Governo. L'intesa non può 
che essere un metodo di concorso e di parte-
cipazione di tutte le forze politiche "che si 
intendono" alla determinazione delle linee 
generali di soluzione dei grandi problemi che 
ostacolano il progresso di qualunque gruppo 
sociale, qualunque sia l'ideologia seguita e 
qualunque sia la classe di appartenenza, pur-
chè operante in Sardegna. L'intesa non può 
servire all'ordinaria amministrazione, signor 
Presidente, e nemmeno a fare singole leggi, 
sia pure importanti. 

Il Presidente ha presentato un consunti-
vo positivo dell'attività sino ad ora svolta, pur con 
ritardi e sfasature. Il fatto del consuntivo posi-
tivo non è poco, ma certamente non è il mas-
simo nè l'auspicato, perchè secondo me l'in-
tesa si è mossa sulla linea dell'ordinarietà; è là 
dove ha introdotto innovazioni di rilievo come 
nella programmazione, dove è andata nello 
straordinario (mi si consenta il bisticcio di pa-
role), che il frutto non riesce a procedere, non 
riesce a concretarsi. Sulla Giunta, se cè, un rilie-
vo da fare (e forse ce ne sono anche molti), 
si può dire innanzitutto che si sia fermata, 
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oserei dire impantanata, eccessivamente nella 
realtà spicciola dei problemi della nostra Iso-
la, senza cogliere l'insieme delle questioni non 
solo esterne, ma anche interne. Se dovessi fare 
una raccomandazione alla Giunta, la farei in-
vitando soprattutto il Presidente ad una poli-
tica di maggiore, più incisiva presenza a Roma o 
nelle altre capitali regionali e, perchè no?, anche 
europee della CEE. Perchè, mi domando, non 
si impegna a fondo per instaurare rapporti con 
le sedi nelle quali si adottano soluzioni influen-
ti sulle nostre possibilità di sviluppo? 

Il rapporto tra Regione e Stato deve es-
sere ripensato (lo ha detto anche il Presiden-
te ed io concordo con lui in questa esigenza), 
deve essere rielaborato fondando questo rap-
porto su una totale e indiscutibile unità in-
terna all'Isola. Lo Stato italiano deve garan-
tire alla nostra Sardegna le condizioni per uno 
sviluppo dignitoso sia sul piano economico che 
su quello sociale; le gravi condizioni di dipen-
denza della nostra economia debbono essere 
modificate e superate. E' inammissibile, lo 
abbiamo detto tante altre volte, che ben tre-
dicimila carri ferroviari, per non parlare degli 
altri mezzi, arrivino carichi nella nostra Iso-
la e ripartano scarichi. Come è inammissibile 
che i trasporti sardi siano soffocati dall'insuf-
ficienza dei mezzi e dal sistema — lo abbiamo 
detto anche altre volte — delle compagnie 
portuali, le cui gabelle rendono nella nostra 
Isola il costo della vita più alto che in qualsia-
si altra Regione italiana. Così potremmo par-
lare, e ne ho già fatto più sopra cenno, del 
sistema bancario e creditizio, che opera delle 
discriminazioni nei confronti degli operatori 
economici della nostra Isola. 

Occorre muovere da queste realtà (e na-
turalmente da altre, non pretendo di esaurire 
l'universo dei problemi) per elaborare un nuo-
vo rapporto con la Comunità nazionale. Non 
sarebbe male fare anche una riflessione sulla 
possibilità di un accordo in sede comunitaria 
europea per realizzare (forse qualcuno si scan-
dalizzerà) una "comunità politica" tra Sar-
degna e Corsica, che consenta un allargamen-
to delle possibilità di sviluppo delle nostre iso-
le. L'occasione forse di un primo avvio di ri- 

flessione in questa direzione ci verrà fornito 
dalla visita della Commissione CEE in program-
ma a Cagliari nei prossimi mesi. Perchè non esa-
minare, non farci noi promotori di un'ipotesi 
di collegamento tra Sardegna e Corsica, che 
potrebbe essere realizzata con la costruzione 
(Non sembri nemmeno questa pura fantasia) 
di un tunnel sottomarino o di un ponte che le 
tecniche moderne consentono? In questo caso 
non solo si realizzerebbe una saldatura tra due 
realtà così vicine che oggi si ignorano, ma so-
prattutto si realizzerebbe un avvicinamento 
tra Sardegna e penisola. Un collegamento di 
questo genere tra Sardegna e Nord-Italia, at-
traverso la Corsica, ridurrebbe di molto sia 
i tempi di percorrenza che i disagi, in quanto 
la traversata marittima tra la Corsica e Piom-
bino sarebbe ridotta a poco più di due ore e 
mezza. Un serio servizio di trasporto ferro-
viario che parta da Cagliari per andare a Mila-
no non è pensabile, con l'attuale rete interna 
della Sardegna. 

Amici della Giunta, amici consiglieri, 
è vergognoso per la nostra classe politica, quin-
di per noi, non essere riusciti a far modificare, 
dico in trent'anni di autonomia, un chilome-
tro di strada ferrata sarda! Abbiamo detto tante 
volte che la strada ferrata sarda ha una veloci-
tà commerciale tra le più basse d'Italia; abbiamo 
detto che per andare da Cagliari a Chilivani, 
pur potendoci arrivare in macchina in un'ora 
e mezzo, in treno occorrono, tre ore e mezzo; 
abbiamo detto e sentito tante volte che l'arma-
mento delle ferrovie sarde è il più arretrato, 
che da questo deriva che gli approvvigionamenti 
di carri, di materiale rotabile non avviene in 
una unica partita nazionale perchè noi siamo 
diversi. 

Quindi direi, se c'è una cosa su cui la 
Giunta, tutti noi dobbiamo batterci, contro qua-
lunque ostacolo, è che si metta mano finalmen-
te alla realizzazione di una diversa rete ferrovia-
ria nella nostra Isola. Probabilmente la Giunta 
dovrà fare un discorso di questo genere quando 
presenterà il piano di assetto territoriale della 
nostra Isola, che è scritto in tante leggi ma per 
cui ancora non abbiamo provveduto. Se la for-
za dell'intesa non si esplica nella sua vigorosa 



Resoconti Consiliari 	 — 7523 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

VII LEGISLATURA 	 CCXXIII SEDUTA 
	

15 SETTEMBRE 1977 

pienezza per problemi di questa portata non è, 
secondo me, molto apprezzabile. Io esprimo 
fiducia in questo processo, ma non in maniera 
acritica, bensì nel senso che ritengo che tutti 
quanti dobbiamo impegnarci per il bene del Po-
polo sardo. 

Se la macchina della programmazione, 
dell'apparato, funziona a rilento, occorre avere 
il coraggio di rivederne la funzionalità, e que-
sto forse può essere un problema non solo 
della Giunta ma della Regione nel suo insie-
me. Se la Sezione speciale dell'Ente sviluppo 
non funziona, la colpa è anche nostra, occorre 
dirlo, perchè quando ci siamo posti l'obietti-
vo di accollare allo Stato il costo del funziona-
mento dell'Ente di sviluppo. Sezione speciale, 
per realizzare la riforma agro-pastorale, abbia-
mo detto una cosa che stava al di fuori di 
noi. La sezione agro-pastorale ha lo stipen-
dio da parte dello Stato ma non ha i soldi 
per muoversi. Che vogliamo fare? O abbiamo 
la forza di ottenere dal Governo che la Sezio-
ne speciale funzioni, oppure siamo noi a dover 
dare al direttivo della Sezione speciale i soldi 
per far girare questa macchina. Se le comunità 
montane non funzionano, a sei anni dalla legge 
nazionale, a due anni dalla legge regionale nu-
mero 26, dobbiamo assumercene in un certo 
senso la responsabilità per provvedere all'eli-
minazione. Qui nessuno vuol fare soltanto pro-
cessi a chicchessia: se la legge 153 sulle diret-
tive comunitarie non è attuata, è evidente che 
dobbiamo impegnarci per attuarla quanto 
prima, anche se a livello nazionale i fondi per 
questa legge non sempre sono sufficienti. 

Così, se l'assistenza tecnica agricola, che 
era prima gestita dalla Cassa per il Mezzogiorno, 
langue, un qualche cosa non ha funzionato e 
questo qualche cosa è nella Regione, senza 
dubbio (potrà non essere tutto nella Regione, 
ma sicuraemnte qualcosa c'è). lo lo ricordo, 
presentai, un'interrogazione nell'ottobre del 
1974 su questo problema e ancora non ho otte-
nuto risposta, signor Presidente del Consiglio 
e signor Presidente della Giunta. La Giunta, 
pur con i numerosi meriti, altri li hanno ri-
levati, sul piano della programmazione è spes-
so inadempiente e fa ricadere certe inadempien- 

ze su presunte inattività del Consiglio. Ho rice-
vuto un telegramma della "triplice", come la 
chiamano, della Federazione sindacale unita-
ria nel quale si chiede: cosa aspettate ad appro-
vare il piano della pastorizia? E' colpa della 
Commissione programmazione se il piano di 
cui all'articolo 17 non è approvato? Debbo 
rispondere dal Consiglio, agli amici della Fe-
derazione sindacale unitaria, che la colpa non 
debbono e non possono ricercarla nella Com-
missione; la debbono ricercare nella Giunta, 
in chi è responsabile di queste cose, perchè 
il provvedimento è giunto alla Commissione 
nella sua completezza soltanto ieri, ed è bene 
che tutti noi ci assumiamo le responsabilità 
di quello che facciamo e di quello che non fac-
ciamo. 

Io credo che tutte queste siano cose che 
con un minimo di buona volontà possano 
essere risolte, possano essere avviate con sod-
disfazione generale a soluzione. Il ruolo di 
indirizzo del Consiglio io credo che vada ap-
profondito e rilanciato, perchè questa, che è 
una delle principali innovazioni di questa le-
gislatura, possa dare i frutti che io ritengo 
fondamentali, essenziali. Abbiamo detto che 
non esistono sulle possibilità della partecipa-
zione alla determinazione degli indirizzi fon-
damentali della nostra politica riserve o stec-
cati di nessun genere. Ecco, la partecipazio-
ne all'elaborazione delle direttive politiche 
deve avvenire nel Consiglio e qualche volta 
(io ho avuto modo di constatarlo anche in oc-
casione di quel parto eccellente che noi ab-
biamo fatto con la legge sul Comitato per 
la programmazione), ebbene, dicevo, qual-
che volta questo finisce per essere un qual-
che cosa che estromette il Consiglio dalla più 
intensa e attiva partecipazione all'elaborazione 
delle linee politiche. 

lo credo, in conclusione, nonostante 
queste osservazioni di carattere critico, osserva-
zioni che tendono a migliorare il processo nel 
quale io mi riconosco in pieno, che il giudizio 
sulla relazione del Presidente non possa che es-
sere ampiamente positivo. Noi abbiamo sconta-
to, in questo anno che è trascorso, il costo del-
l'avviamento di questa nuova fase politica 
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della nostra Regione ed io credo che sia giunto 
il momento di iniziare un rilancio della nostra 
iniziativa politica nella pienezza del suo vigo-
re e nella fruttuosità dei propri impegni. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio 
proseguiranno nel pomeriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 30. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

11 Capo Servizio 
Dott. Irene Zurrida 


